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A GIOVANNI BOTERÒ
DI BEINE VAGIENNA

SOMMO STATISTA

EDVCATORE DE! REALI PRINCIPI

FILIPPO EMANVELE . VITTORIO AMEDEO

ED EMANVELE FILIBERTO DI SAVOIA

PRIMO E PIV SICVRO MAESTRO

DI POLITICA ECONOMIA

AMMIRATO ANCHE OLTRE L'ALPI E IL MARE

PEI MOLTIPLICI E NOBILI DIiTTATI

MENTRE LA PATRIA GLI APPRESTA VN MONVMENTO

IN OSSEQVIO DI TANT'VOMO

L'AVTORE INTITOLA

LE PIV ANTICHE MEMORIE DEI VAGIENNI.





PREFAZIONE

Nobis in arto et inglorius labor.

Tacit. Ann. iv, 32.

Verum .... mola tantum salsa litant,

qui non habenl thura.

Pli.n. Hist. nai. praef.

Slampo il corpo delle iscrizioni Vagienno-latine che tuttavia si con-

servano scolpite sui marmi o registrale (Jai raccoglitori di Memorie

patrie , aggiungendovi quelle delle lapidi novellamente scoperte , che

m,i vennero trovate , o furono da me corrette riscontrandole con gli

originali.

Cosi i popoli, che vivono nelle adiacenze del Tanaro e del Po, e

nel paese che è chiuso da questi fiumi (che tanto spazio tennero i

Vagienni) avranno qualche notizia dei loro maggiori vissuti aolto le

leggi romane. Imperocché avendo questi popoli Liguri per piit di due

secoli lottato per la propria indipendenza cantra la invaditrice jìotenza

dei Romani in questo lembo settentrionale d'Italia, e perciò essendo

fioriti quando cominciava ad ecclissarsi la stella dei vincitori del mondo,

mancarono quasi intieramente gli storici, e i pochi che scrissero arcano

solo una leggiera cognizione dei Vagienni, i quali per altro, dopo i

Salassi e i Taurini, furono la nazione più importante di questi paesi.

Essendo però quasi in tutto muta la storia, e conviene interrogare i

loquaci marmi per sapere alcun che dei nostri maggiori.

Oltre all'essere slati pochi si fatti documenti presso di noi, V ingiuria

del tempo, che non la perdona pure ai sassi, la rabbia distruggitrice

degli nomini, la smania di spostare quasi ogni marmo, la non cnranza

dei pili nel conservare i rimasi , ci fecero poveri più che niun altra

nazione italiaìia.
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Opera buona ci parve adunque non solo , ma eziandio necessaria

venire raccogliendo le reliquie perchè non periscano intieramente , adope-

rando come chi, scarso dei beni di fortuna, e avendo dato fondo alla

miglior parte del suo avere, si avvisa di conservare quel poco che gli

rimane.

Cosi potremo dalle poche iscrizioni latine , che sono sparse sulla

superficie abitata dai Vagienni, ricavare, se non adeguate, almeno sicure

notizie spettanti al reggimento della loro cosa pubblica, alle colonie, ai

municipii, alla milizia ed al culto religioso.

Benché i Sovrani di Casa Savoia abbiano per tempo protetto lo

studio degli antichi monumenti, nondimeno consta pur troppo che molti

furono distrutti ed impiegati nei pubblici e nei privati edifizi. Potremmo

citare templi che si vogliono lastricati di segate lapidi romane.

Emanuel Filiberto (nato nel 158IJ pel primo aperse un museo nella

propia casa, di ogni sorte di anlicltità, raccolte nelle varie provincie

dei suoi Stati. L'opera fu continuata da Carlo Emanuel I (morto

nel 1630J. Al suo tempo sorsero parecchi privati musei; quelli dei

Balbi di Revigliasco in Chieri, di Monsignor Mura in Savigliano, del

Bellacomba in Torino e dei Novaresi in Carmagnola (1).

Amedeo il Grande (morì nel 1732J, fatto edificare il palazzo del-

l' Università di Torino sui disegni di Giovanni Antonio Ricca di Savina,

commetteva al Marchese Scipione Maffei di collocare i marmi piemontesi,

qua e là sparsi , sotto i portici del nuovo edifizio. Commendevole divi-

samento; ma Villustre Veronese a pezza non potè corrispondere alle inten-

zioni del Principe. Si provvide al ricovero di molti monumenti si, ma,

collocati senza distinzione di sorta, senza notarne la provenienza
,
pare

che siano là destinati, non a promuovere presso di noi la scienza del-

l'antiquaria, ma a distoglierne direi quasi gli animi.

Cosi buona parte delle nostre lapidi fu senza consiglio spostata e

senza discrezione ricollocata. Che cosa dicono colà parecchi frammenti?

Non sono quasi peggio che mutoli?

Né fu più, fortunato il lavoro degl'illustratori di tanta ricchezza

di Memorie antiche radunale ne' chiostri dell'Università. L'opera prin-

cipale, e dovrei dirla wiica , la quale sia uscita alla luce intorno a

questi monumenti, è lavoro di due giovani, che accintisi all'impresa,

(1) Della Chiesa : Relatione del Piemonte, Torino 1633, Doni, Commenti

letterari, Firenze 1754. Vernazza, Mem. Accad.. tom. 99, p. 39. Cazzerà, ivi,

Tom. 33.
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invece di rimediare alle preterite omissioni, nutìa ci dissero della

provenienza dei marmi, e noìt solamente non seppero, se non quando

era quasi terminato il loro lavoro , die il Pingoue area già stampato

una raccolta di marmi piemontesi , ma non valsero nò anco a dare

esatti gli apografi delle lapidi die avevano sotto gli occhi.

Né tale difetto fu adempito da Giuseppe Vcrnazza, incaricalo, verso il

1804, dal governo francese , di continuare l'opera cominciata dal Maffei

e proseguita dal Barioli. Furono collocate sotto i portici dell'Università

nuove lapidi, novellamente raccolte, o disperse qua e là nella città di

Torino, ma non si tenne conto alcuno della provenienza. Certo si co-

lorarono in rosso le aggiunte; ma il minio, adoperato per dare risalto

allo scritto, non ha la virtìi di far conoscere i luoghi d'onde i marmi

furono tratti.

Quando, per la necessità di aggiungere nuove camere alla pubblica

Biblioteca Universitaria, si dovettero far passare dal Bibliotecario Berta

al Bartoli gli armadii delle medaglie ed altre antichità , i quali furono

trasportali nelle stanze terrene, ed, unitamente alle lapidi, ai basso-

rilievi ed alle statue formavano il regio Museo, parve che fosse venuto

il tempo piii fortunato pei marmi piemontesi.

Giuseppe Bartoli, padovano, area ottenuto un comando da Be Carlo

per far venire dalle provincie a Torino i marnn letterati che vi si

trovavano. Ne vennero veramente, e nel 1761 furono da lui fatti col-

locare sotto i portici dell Università. Nel 1765 fu al Bartoli data la

carica di Direttore del Museo. Ma codesto Bartoli non era uomo da

riordinare le iscrizioni. Quando venne a Torino e fu fatto Professore

di letteratura italiana, desiderò di fare il numismatico, e quando ciò

ottenne si diede a scrivere componimenti drammatici. Cosi l'evento sfalli

l'intenzione sovrana. Chi crederebbe mai , se non si assicurasse da

fede degni, che i sassi, ceduti al Museo nel 1779 dal Conte Alfassi

Bellini, nel 1791 stavano ancora chiusi nelle casse provenute da Busca?

Estratti di là a dodici anni, furono collocati dal Vcrnazza siccome

è detto.

Dopo il Vernazza ninno più attese a queste lapidi , dal Cavaliere

Cazzerà in fuori, il quale, ai tempi nostri, fece collocare sul piane-

rottolo dello scalone destro il Ponderario, portato dal Canavese e dal

medesimo Cazzerà illustrato. Se non era che la fortuna fece passare

alTAccademia delle Scienze un zibaldone del Bartoli, ove sono notati

molli luoghi in cui furono trovati parecchi marmi piemontesi, niuno
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certo dei Direttori, che appresso governarono il Museo, si curò di regi-

strare i monumenti che in esso venivano mano mano introdotti.

Nei primi anni del regno di Carlo Alberto , nei quali veramente

ebbe principio il risorgimento civile delfItalia, a' 24 novembre 1832

si ordinava di cercare le reliquie romane sparse nel Piemonte, mentre

che ad un erudito scrittore si dava incarico di illustrare i luoghi dove

piit, vi abbondassero. Lapidi, si dice, furono denunziate ma non vedute;

tanto è vero che alVaulorità del Principe si vuole accoppiare l'attività

dei sudditi.

Dirò brevemente dei fonti donde si attinsero le epigrafi die fa di

pubblica ragione. Secondo le favole spacciate nella seconda metà del

secolo passato {i) e credute i!^) quasi insino al giorno d'oggi i^) intorno

ad un Codice, veduto, o, per dir megìio, immaginato da Giuseppe Mey-

ranesio , dovrebbe trovare qui il primo luogo il piemoiitese Dahnazzo

Berardcnco , da Valloria, presso Demonte. Il quale , insin dal principio

del secolo xv si sarebbe volto a copiare le anticìie nostre lapidi , e

cominciando a Bene nel 1430, sarebbe poi stalo a Pollenzo, a Susa,

ad Alba , a Vercelli e altrove. Imitato nell'impresa da Iacopo suo fi-

gliuolo , menlrechè Ciriaco d'Ancona , che fu il primo raccoglitore di

epigrafi romane, viaggiava per lo stesso effetto entro e fuori d'Italia, e

prima assai che venisse a Novara e Vercelli 4).

Ma le iscrizioni di questo preteso Codice del Berardenco che furono

in parte dal Durandi disseminate nelle sue opere e specialmente nel

Piemonte cispadano antico, e in parte stampate dal Vernazza ne suoi

Romanorum lillerala monumenta, furono già allogate tra le giunterie

letterarie (5) e per fortuna , la piìi grande parte delle medesime non

(1) Vita di Dalraazzo Berardenco descrilla dal Meyranesio. Giornale di Mo-

dena 17S0, voi. x\i, p. IH.

(2) Vernazza , lìomanoruin lilterata monumenla Alhae Pompeiae cinilalem et

agrum illustrantta. Tor. 1787. Bibliografia lapidaria patria p. 8. ms.

(3) Cavaliere Ludovico Sauli d'Igliano : Degli sludi nella monarchia di

Savoia. Torino 1844. Cav. Cazzerà passim nelle sue opere e nelle Iscrizioni

sacre ecc. Cav. T. Sosio, Notae ad Pedem. Sacr. Monum. Hist. patriae voi. iv,

p. 1604. L. C. Provana, Osservazioni sui frammenti delle carte di Pedona ecc.

Mon. Hist. p. voi. I. p. 6. Torino 1848.

(4) Sopra Giuseppe Meyranesio e Dahnazzo Berardenco. Appunti critici di Carlo

Promis. Torino, Stamperia Reale 18G7. — // Codice di Dalmazio Berardenco.

Osservazioni di Giovanni F. Muratori. Slaniperia Reale 1867.

(5) Perchè Emanuele Morozzo delia Rocca, nel Discorso sulla storia di
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sono altro che insignificanti frammenti che nulla potrebbero giovare la

storia.

Mondovì (Mondovi 1868, pag. 75; accenni me e la mia monografia sul

Codice del Berardenco, non ho potuto comprendere. Parlando dell'opera del

Meyranesio, senza avere ne punto ne poco toccato di questo fantastico Codice

Berardenchiano, dice die non lo rimuovo dalla sua opinione, e che i viiei

ragionamenti non isgombrano ogni dubbio. Non so quale sia la sua opinione, ne

quali i suoi dubbiane mi curo di sapere quello che altri pensi sulla fede

che in diplomazia meriti o non il Prevosto di Sambuco. 11 mio opuscolo

non ha che fare con la vecchia quistione diplomatica, già definita dal San

Quintino, dal Cazzerà, dal Barone di S. Ciovanni e ultimamente da Carlo

Promis. Io enuncio, svolgo, e dimostro, almeno cosi credo, vera una grave,

nuovissima accusa, con cai il Meyranesio si conviene in giudizio per avere, nel

1780 , nel nuovo Giornale dei Letterati d'Italia (tom. 21, pag. IH), nella vita

di Dalmazzo Berardenco, fabbricato un Codice del Berardenco, contenente, sic-

come egli disse, 300 e più epigrafi latine, le quali da lui sparse ,
avvegnaché

tutte quasi abborracciate con insigne insipienza, parvero avere imposto quasi

per un secolo, non solo al volgo degli eruditi, ma al Durandi ed al Vernazza

nostrani, e al Marini, al Borghesi e all'Henzen, i quali, mancavano delle cogni-

zioni locali per conoscere l'impostura. Se sia riuscito o no nell'intento noi

disse il mio censore, ma il dissero il Promis, il Derossi e l'IIenzen. Intanto gli

auguro che abbia letto con miglior fortuna che forse non lesse la mia Memoria,

tulle le opere che ha citato nel compilare il suo, bisogna dirlo, pregievolis-

simo discorso. Non voglio rimuovere dalla sua opinione chiunque imprenda

a sostenere la perduta causa del Meyranesio. Ma siami lecito entrare un

momento in diplomazia. Profano a questa scienza, il farò con la scorta di

Emanuele Morozzo. Il quale, dopo avere lanciato sul povero Meyranesio tante

e si gravi accuse delle quali una sola basterebbe per levargli ogni autorità,

lascia pur capire che non sarebbe alieno dall'assolverlo. A pag. 9 dice:

Qualche sospetto ebbe a riversarsi su di lui, cioè corrono per le mani degli

studiosi documenti adulterali o inventati di pianta. Dice a pag. 10 : che )1

Meyranesio communicava agli amici scritture fatte di suv mano per sem-

plice copia ; che Giulio Corderò di S. Quintino, l'abbate Gazzera, il Barone

di S. Giovanni concepirono qualche sospetto; a pag. U conta dell'amena

favoletta del Meyranesio sulla trasmigrazione delle carte dal monastero di

s. Dalmazzo di Pedona negli archivi d'Aix di Provenza; a pag. 12 che il

Meyranesio andò in Provenza a visitare questi archivi , ma che non è ben

noto l'esito delle sne ricerche; che fra quelle tante carte che erano stale

divulgale fra noi ai loro tempi (del Meyranesio e dello Sciavo) che si dicevano

ricavate ed esistenti allora in Aix , neppur una vi si trovi, ne si sa che siano

mai state per l'addietro; che ai dubbi sono da aggiungere le contraddizioni

e gli errori dimostrali dal S. Quintino; pag. 13 che il Meyranesio fu slato

aggirato e peccò di fidanza nello Sciavo ; che ebbe prestato l'opera sua e

rautorità per divolgare e far valere IMPOSTURE; a pag. 75 conta del sospetto



\0

Conviene pertanto ritardare di un secolo per dare il primo luogo

di raccoglitore di epigrafi Ialine presso di noi a Filiberto Pingon
,

Barone di Citsy e Signore di Prémeisel (!•, il quale nel 1577 nella

Sita storia di Torino pubblicò 90 lapidi che a suo tempo si trovavano

in varii luoghi della città. Mancava di esattezza, come ne lo rimprovera

il Marchese Scipione Maffei. Noi abbiamo levate da lui sette epigrafi,

le quali a loro luogo saranno accennate con le ragioni per cui abbiamo

credido di riportarle nella presente raccolta.

Samuel Guichenon (2)^ che nel 1660 stampò a Lione in tre grossi

volumi ristoria genealogica di Casa Savoia (>'''), nel primo volume de-

scrisse molte epigrafi raccolte dalle varie parti dei regii Stali. Ne

abbiamo tolte quelle che appartengono ai Vagienni, notandone la pro-

venienza.

Per quello che appartiene alle iscrizioni di Alba, oltre all'esserci

prevalsi del Guichenon, abbiamo avuto per le mani quelle che vennero

elevalo suITautenticità e verità di non pochi documenti fatti conoscere

dal Mevranesio ecc. Or dopo si solenni e sì gravi accuse
,
come si fa a

conchiudere che siasi spinta troppo oltre la diffidenza sul Meyranesio, pag-. 9,

e che bisogni istituire un accurato esame per condannarlo? tanto più che,

come dice a paf;:. 74, è necessario di procedere cauti e saper grado all'onesto

e diligente indagatore, che svelando le invenzioni degl'iMFOSxoRi ci pone in

«rrado di portarne quel retto giudizio , che la sana critica cMnsegna, ed im-

pedire che più oltre infettino (sic) il candore (sic^ della storia? Chi non

voglia chiudere gli occhi alla luce della verità, non sia disposto a transigere

coll'errore e farsi complice degl'impostori ; chi voglia desistere dall'aristocra-

tica gentilezza che fece per alcun tempo un idolo del Prevosto di Sambuco ,

debb'essere convinto e professare che il Meyranesio in epigrafìa è un fal-

sario ne più, ne meno di quello che il sia in diplomazia.

(t) Nacque in Chambéry nel 1525 addi 18 gennaio; nel 1545 andò a

Padova, dove studiò uraanilà, lingua greca e giurisprudenza. ZS'el 1550 viaggiò

in Italia e negli anni seguenti altrove. >'el 1581 fu storiografo di Casa Savoia.

Mori di anni 57 ai 18 aprile del 1582; scrisse la propria vita che interruppe

all'anno 1767. Nei regii archivi di Corte si conserva un opera scritta di sua

mano in foglio piccolo di 470 pagine, intitolata « Antiquilatum roraanarum

aliarumque congeries. Philib. Pingon antiquitatis cullor sparsim collìgebat. »

L'opera principale del Pingon è : <f Philiberti Pingonii Sabaudi, Cusiacensium

Bnronis Primicellr.oque domini eie.» Auguslae Taurinorum chromca et anti'

quitalum irisrriptin/ies. Lugdnni Batavorum sumptibus Pctri Vandcr^.i/ in fol.

(2) Nacque in Macon nel 1G07 agli 18 di agosto da padre cahinisla, ma

egli abiurò nel 1630. Mori nel 1054.

(3) Histoire généalogique de la Maison de Savoie. Lione Tol. 3 in folio.



il

pubblicate nel 1661 da Monsignor Fra Paolo Brizio, Vescovo di quella

città. Questo dotto prelato, scrillore non {spregevole delV istoria dell'Or-

dine di S. Francesco, nel 1661 colia tipografìa di Carlo lanelli in

Torino stampò la sua Albae Pompeiae succincla descriplio , nella

quale sono registrate ben undici iscrizioni latine. Il che gli merita il

nome di primo raccoglitore delle iscrizioni di Alba. Ma alcune sono

di Torino ed alcune altre non hanno punto che fare con Alba, siccome

verrà osservato.

Ma la più compita collezione delle epigrafi albensi è dovuta al Barone

Giuseppe Vernazza di Freney, nato in Alba Pompeia il 10 gennaio 1745

da Francesco Antonio , Dottore in medicina , natio di Cervere , e da

Giovanna Cristina Viotti, morto ai \3 di maggio del 1822. Sul finire

del mese di luglio nelVanno 1787 pubblicava con le stampe un elegante

volumetto delle iscrizioni romane illustranti Alba Pompeia e il suo

territorio {^) , le forniva di brevissime annotazioni vuoi per l'istoria,

vuoi per la loro interpretazione, con un bene inteso indice, che in questa

specie di libri è cosa tanto essenziale. Erudito ad un tempo ed ele-

gante scrittore il Vernazza nulla lasciò a desiderare dal lato dell'arte

intima e della forma, e questo libretto può dirsi uno dei più bei mo-

numenti che abbia lasciato. È diviso in due parti.

La prima abbraccia le epigrafi esistenti in Alba, in Torino ed altrove,

registrate nelle raccolte di antiche iscrizioni come quelle del Mattio (2),

di Della Chiesa (3), dell' UghelH (4), del Brizio (5) , del Guichenon (6), del

Giofredo 0), del Muratori (8), del Durandi (9), del Vernazza medesimo (10\

del Grutero, dello Spon, del Pingone, del Maffei (H), del Gudio (J2),

(1) Romanorum liUerala monumenta Albae Pompeiae civitatem et agrum

illustrantìa recensuit losephus Vernazza.

(2) Far. Lection. p. 6G.

(3) Chron. p. 178.

(4) Ilal. Sacr. voi. iv, p. 281.

(5) Albae succincla descriplio suddella.

(G) Opera cit. pag, 53.

(7) Thealrum Slaluum Sabaudiae 1682.

(8) N. Thes. 1021.

(9) Ptem. cisp. ani. p. 199.

(10) Germani el Marcellae ara eie. p. 8.

(11) Museo Feron. p. 308.

(12) 144, 4; 245, 5.
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deir Oderico {^) , del Ricolvi e del Rivautella (2), in tutto 42 epigrafi.

La seconda parte comprende 43 iscrizioni che, suìla fede del Mey-

ranesio, che gliele comunicava, credette essersi conservate nellimma-

fjinato Codice di Dalmazzo Berardenco.

Questa raccolta del Vernazza somministrò copiosa messe alla nostra,

ma ci diede non poco travaglio nella seconda parte. Abbiamo dovuto

eliminarla tutta e collocarne le iscrizioni tra le spurie, come piìc sotto

si vedrà.

Anche Giulio Domenico Caglieri, del quale mi risulta solamente die

fu vicecurato di Bene Vagienna, avendo trovato che segnava gli atti

di nascita insino al 1708, stampava pel primo quattro iscrizioni latine

di quella città, e fu anche il primo che dimostrò la Roncaglia essere

il sito dellantlca Augusta dei Vagienni i^]. Due di esse, che egli diede

molto male descritte , e che esistono ancora in Rene
,
furono da noi

riscontrate sid marmo originale e corrette.

Abbiamo pure fatto lo spoglio del manoscritto di Giuseppe Bartoli,

antiquario del re di Sardegna, e del quale abbiamo di sopra parlato.

Questo manoscritto fu regalalo dalVAbbate Morelli nel 1795 al Barone

Vernazza; passò quindi alla libreria del conte Prospero Balbo, il quale

lo regalò aliAccademia delle Scienze. Contiene un accenno in ordine

alfabetico delle antichità che si trovano in Piemonte , e le lapidi esi-

stenti ne' varii paesi. Cosi il Bartoli fu il primo Direttore del nostro

Regio Museo, e l'unico il quale abbia lasciato qualche notizia dei marmi

piemontesi.

Abbondevole suppellettile d'iscrizioni Ialine ci ha trasmesso il celebre

Giacomo Durandi, nato a Santhià nel 1739, morto in Torino il 28 ot-

tobre 1818, Presidente della Camera dei conti, nelle sue varie opere

{storiche appartenenti al Piemonte superiore, e particolarmente nel suo

Piemonte cispadano antico e nella mentovata opera su Pedona, Ca-

hurro ecc. Ma sventuratamente avendovi accollo tutte quelle iscrizioni

spurie che gli mandava il Prevosto di Sambuco
,
più che altro ci servi

ad ingrossare il numero delle epigrafi false.

Di non leggiero aiuto ci furono le schede del Cav. Abh. Costanzo

Cazzerà, che noi abbiamo potuto consultare, grazie alla gentilezza del

(1) Excurs liti. plr. p, 198.

(2) .Marmnra tnurineusia, voi. 2, 115.

(3) Durandi Dissertazione sulle antiche città di Pedona, Caburro, Germanicia

e delVAugusta dei f^agienni.
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signor Presidente Conte Sclopis e del Segretario Commendatore Gaspare

Gorresio.

Oltre ai memorati ci siamo prevaluti delle opere del Conte Bagnolo (0,

di Luca Lobera (2) , di Pietro Nallino (3) , dell'Abbate Giuseppe Mu-
ratori (4), di Carlo Novellis (5), del Conte Baldassare Vassallo di Ca-

stiglione Falletto (6) , dell'Arciprete Giovanni Olivero (7) , del Canonico

Giovacchino Grassi (8) , di Giovanni Tommaso Terraneo (9) , del Gio-

fredo (10)^ del Pittarelli (•!) e di alcuni altri che saranno citati a

loro luogo. Sono anche debitore di parecchi apografi alla gentilezza

deWesimio sig. Cav. Padre Adriani, che mi comunicò il suo manoscritto

Delle iscrizioni cheraschesi.

Queste iscrizioni lapidarie adunque sono tolte dai marmi originali,

dai libri stampati o manuscritti, o da schede. Si è procacciato di no-

tarne la provenienza, i luoghi dove furono trovate, dove ora giacciono

e gli scrittori che le riprodussero o le citarono, e di accennare quelle

che sono o ci paiono inedite. Era nostra intenzione accompagnare le

singole epigrafi con le annotazioni storiche , archeologiche e filologiche

di cui abbisognano per essere intese anche da coloro che non sono

punto pratici di epigrafìa latina (i^). Ma siccome il volume cresceva a

dismisura , e quel che più monta conveniva ripetere ad ogni tratto le

cose già dette, si è pensato di toccare le cose pei sommi capi soltanto,

accennando i fonti d'onde le notizie sono attinte. Talché chi ne sia vago

le possa agevolmente trovare.

(1) Ragionamento della genie Curzia. Bologna 1741.

(2) Delle antichità della terra, castello e chiese di Fico e Mondovi. In 4.°,

Stamperia Rossi 1791.

(3) Corso del fiume Ellero e corso del fiume Pesio. MondoYi per Giovani

Andrea Rossi 1788, in 4.°

(4) Memorie storiche della città di Possano, 1787. Torino, Briolo in 4.°

(5) Storia di Savigliano e dell'abbazia di s. Pietro. Torino Slamp. Favale, in 8.°

(6) Notizie storiche ed antiche del borgo di Dogliani, il cui autografo si

conserva nella Biblioteca del Re d'Italia in Torino.

(7) Memorie storiche della città e marchesato di Ceva; opera postuma stam-

pata in Torino 1858 per cura del sig. Cav. Abb. Bosio.

(8) Notizie dei santi Protettori di Monte Regale. Stamp. Rossi, Mondovi, 1793,

(9) Mormora subalpina ms. della Biblioteca universitaria di Torino.

(10) Opera sopracitala.

(11) Tavola alimentaria feUeiate ecc.

(12) Vetustis novitatcm dare, obsoletis nilorem, obscuris lucem, fastiditis graliam.

Piin. praef.
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Nel disporre ed enumerare le epigrafi della presente raccolta ho se-

guito presso a poco il ìnetodo geografico, ordinato per lo più secondo

le lettere deiralfabeto. Cominciai da quelle dell'Augusta dei Vagienni,

che ora è Bene Vagienna , e da quelle delle terre d'intorno che for-

mavano, per cosi dire, il suo agro ; poscia percorsi le altre terre adia-

centi a Mondavi , ad Alba , a Cuneo ed a Saluzzo
,
procacciando di

mettere in quell'ordine eziandio le iscrizioni spurie, acciocché senz'altro

si possano ravvisare accennate al luogo loro, con questa differenza che

per le spurie si seguita enumerazione in cifre arabiche , dove che le

genuine hanno il numero romano.

Il lettore troverà alcune epigrafi , le quali punto non appartengono

ai Vagienni , ma furono non so per qual motivo dai nostri maggiori

stampate con le Giostre. Ma io le ho ammesse soltanto per farla, come

si direbbe, da cronista, avvertendo per altro, che le ho poste nella

serie delle nostre si, ma non fanno numero, essendo stalo contento a

numerarle pel caso che si fossero dovute citare. Ma di ciò , come di

tutto quello che occorre osservare a questo proposito si farà cenno a

suo luogo.

Domando scusa al lettore se molte volte mi sono dimostrato curante

di piccole cognizioni e di annotazioni che sembrano a prima vista inutili

almeno non necessarie. Ma questa è appunto la natura di questo mio

tenue lavoro , il quale consta veramente di si fatte minutezze per for-

mare un corpo utile , come mi sono proposto , non solo per chi sia

alquanto addentro in questa materia , ma eziandio per quelli che ne

fossero digiuni. Per questo fine ho corredato il libro di copiosi e varii

indici e specialmente per quello che si attiene ai nomi delle genti romane

che abitarono queste nostre contrade, alle abbreviature che i latini usa-

rono nelle loro quanto semplici e chiare, altrettanto brevi iscrizioni.

Pubblico questo lavoro a rovescio ; voglio dire che avendolo, nel di-

stenderlo , diviso in due parti , si che la prima fosse
,
per cosi dire

,

la storia dei Vagiemii , e la seconda contenesse le iscrizioni loro che

sono il principale fondamento della medesima , con processo che mi

pareva più naturale, prima stampo le epigrafi. La ragione che m'indusse

a cangiar di proposito è che riesciva meno facile il potere citare le

epigrafi in appoggio di quanto si narra nell'esposizione dei fatti dei

Vagienni. Se avrò vita adunque quanto prima a questo volume succe-

derà il secondo. Sono persuaso che questo non importi punto né poco

al cortese lettore
,
potendo benissimo le due parti stare da sé. Peìianto
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invece di essere inscritto I Vagienni e le anliche loro iscrizioni latine,

avrà il titolo che porta in fronte.

Dirò ora delle false iscrizioni alle quali in numero di oltre a cento

ìw dato luogo in questa raccolta. Ciò feci appunto perchè venissero contro-

seqnate e si conoscesse come la stoltezza loro incredibile abbia potuto

imporre per tanto tempo ai nostri; perchè si vegga che m gran parte

altro non sono che insignificanti frammenti che hanno per iscopo di

dar ad intendere che in quella tal terra fosse una colonia, un muni-

cipio un magistrato, un sacerdote, una divinità o altro somigliante.

Veqqo che cosi pure adoperarono altri raccoglitori di antiche epigrafi

latine Quindi ancora apparirà manifestamente perchè il prevosto di

Sambuco . che con le tante iscrizioni trovate ,
avrebbe dovuto acquistarsi

una riputazione poco men che europea, per le sue scoperte archeologiche

non abbia esteso il suo nome fuori del Piemonte di Ctspado. In

maniera d'invenzioni epigrafiche egli avrebbe fatto miracoli, e tanto pm

stupenda parrebbe Vopera sua ove si riflettesse il modo con cui seppe

propagare le sue imposture. Basta il dire che trasse in inganno nonché

il Marini ed il Borghesi, ma il Durandi ed il Vernazza che avrebbei^o

potuto mettere in onore tepigrafia del Piemonte, ed invece la fecero

cadere in tale dispregio presso i nostrali e gli stranieri che difficilmente

se ne potrà rilevare.

A Breolungi , sulla destra ripa del fiume Pesio
,
poco distante da

Uondovi,con tre false iscrizioni (2:18:19) il Meyranesio dedusse

una colonia Bredulense o col suo patrono (19) e con ledile (2). Il

titolo di Augusta, ond'era insignita la capitale dei Vagienni, parve che

fosse poca cosa , e si trassero fuori due epigrafi (2 : 3) che le aggiun-

gono quello di lulia. Si accontentò il Durandi, e si fece cosa grata

ad Angelo Paolo Carena. Fa crealo un edile e curatore della repub-

blica dei Vagienni , ed , in onore di quelVAugusta si creo la nuovis-

sima carica del Bistauratore dei Calendarii ,
per cui il Durandt di-

mostrò non so se minor senno o maggior erudizione. Non le si lascio

mancare né anco r ottimo Patrono , né le vennero, meno i Sevm Au-

gustali (90).
, . •• «r

Il miracolo piìc grande si fece vicino a Demonte. Imperocché il Meyra-

nesio pigliò i Quariati, che Plinio (ni s, 3) avea buonamente collocato

di là dallAlpi nella valle ora detta di Queyras ,
con borgo dt tal

nome, poco lunge da Brianzone, e gli trasportò nella piccola valle di

Valloria, che riesce in vai di Stura, vicino a Demonle. Non più Quartati,
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ma Auriati gli chiamò con la loro città in Valloria , con iscrizioni

molteplici , che la chiamano degli Auriati , degli Auriatensi , o degli

Auriadensi, coi necessarii Decurioni (98:i01), col suo Pretore (97),

coi Seviri (100), e con VEpiscopo (ivi) degli Auì'iatensi, con soddisfa-

zione del Durandi , con beffardo sorridere del Terraneo e con dispetto

del buon Nallino , che voleva che tutto questo tramestio fosse stato sotto

Roccavioìie (corso del fiume Gesso m. s.).

Con Valuto della genuina iscrizione di Caraglio (cLXXXiv) e con

quelle di M. Stazio Adiutore (cLxxxi) creò una Germanicia colà presso

(57:89:90), gli Auguslali , i Decurioni della città, il Curatore dei

Calendarii, ed emersero quindi un Sesto Publicio Viario di Pedona, un

Veranio (63), un Aufìleno (60) della tribù Quirina
, tale quale era

notato sulle due mentovate legittime epigrafi. Persino in Acceglio de-

dusse una colonia romana (74). A Beinette creò gli Edili (77), il Se-

nato (78), i Decurioni (ivi) , e persino un Augusta (79) e un Proconsole

delle alpi marittime (81)!!

Anche nella colonia di Alba Pompeia fece il Meyranesio varie pro-

dezze. V'introdusse o confermò il culto di Giove (25 : 27), di Giunone (24),

di Apolline (26), di Diana (28), di Mercurio (30). Vi fece iscrizioni

a Diocleziano (29), a Costantino (21), ad Augusto (32), a Marco

Aurelio (33: 35: 55), ad Adriano (34) , a Vespasiano (37: 40) , a

Massenzio (44) , a M. Antonio Pio (sic), a loviano (66), chiamandolo

Trionfatore! Creò o propagò le genti degli Attilli (24), degli Erenii (25),

dei Cornelii (26), dei Valerli (27 : 59), dei Didii (28), dei Giulii (30),

degli Aurelii (29), degli Albrizli (38), degli Aìfidii (39), dei Tizii (42),

degli Elvii (43) , degli Arpini (45) , degli Elbidii (46) , degli Afro-

disii (sic) (47), dei Vedii, degli Alvii (48), dei Caninii (57), dei

Servii (58) , dei Viattii (54) , dei Vibii (56) , dei Solerli (59) , degli

Aufileni (60 : 63) , dei Veranii (65 : 63\ dei Gemimi (62) , degli Ot-

tavii (64) e degli Slazii (65), creando M. Stazio cavaliere publico [equiti

publicol).

Né il Meyranesio slette contento a coniare iscrizioni dei tempi del-

rimperio, ma risali ai tempi stessi delta PìcpubbUca romana, e sup}ìose

un iscrizione di Marco Fidvio a Valdieri (lOÌ, a Bersezio (82), a

Garrii (6) e a s. Dahnazzo il Selvatico (5). Di quell'ignoto Tito Liburnio

Valente, che a Sant'Albano Stura pose una lapida a Baburia Afroditene,

ne fece un Tito Liburnio Valente Proconsole (sic) delle Alpi marittime a

Beinette (81) e forse anche a Valdieri (110) e a Vinadio (H2); ne creò,
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cangiando il gentilizio , un Proconsole dell'Alpi stesse alla Chiusa di

Cuneo (93) , e affibbiandogli due gentilizii ne fece un Marco Lucio

Aurelio Valente Prefetto delle medesime Alpi (76) aliArgenterà.

Questa Raccolta accresce di cinquantotto , tra iscrizioni e frammenti

inediti, la suppellettile delle iscrizioni dei Vagienni. Piccolo ma suf-

ficiente compenso a quello che abbiamo dovuto eliminare in grazia dei

falsarii.

Le iscrizioni apocrife di questa Raccolta hanno due distintivi: pri-

mieramente vengono numerate per cifre arabiche, dovechè le autentiche

sono notate coi numeri romani; secondariamente sono stampale con ca-

ratteri minuscoli.

Torino 27 aprile 1868.

—<iiS^*4(-«-**CJli2i—

•
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AUGUSTA DEI VAGIENNI

(BENE TAGIENNA)

1.

L.VENELIVS
L. F .CAM . SVPER

AVG. BAGIENNOR
VIXIT. ANN. XXXV

T .P. I

IN . FR . P . V

IN . AG . P . V

1. \j{iiclas) Venelius, 1^(10011) {[iliiis), Cam(ilia) tribù,

Super, k\xs^[usta) Bagiennor(z^77i), \'ixit ann(o5) quinque

supra Iriginta; \(estainento) ^{pni) \(iissit).

In [v(p7ite) ^(edes) quinque, in ag(7"C)) ^[ecles) quinque.

2. In quest'iscrizione, come d'ordinario in tutte le

iscrizioni romane dei buoni tempi, tra il nome gentilizio

(Venelius), ed il cognome (Super) si frappongono il pre-

nome del padre e l'appellazione della tribù (Camilia). A
questa tribù apparteneva, come altrove si dimostra, la

maggior parte dei Vagienni(0, Dei nomi vedi n° iv, nota 5.

Il nostro Lucio Venelio Supero fu figliuolo di altro

Lucio; il che può dimostrare come fosse il primogenito;

(l) Vedi n.° 11, n. 5.
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poiché di regola ordinaria il primo figliuolo assumeva

il prenome del padre.

Trovandosi in quell'epigrafe notato la tribù e la pa-

tria (l'Augusta dei Vagienni) si deduce che sia militare.

Questo milite pertanto visse 35 anni, età media dei mi-

liti romani, secondo i ragguagli che ne fece il Guasco (i),

il quale osservò che di oo militi, quattro soltanto oltre-

passarono l'anno quarantanovesimo e gli altri morirono

a 1 8, a 2 1, a 22 e a 23 anni.

I sigli della linea quinta T. P. I significano: Testa-

mento Poni lassit; altrove dicono anche: Titulum (iscri-

zione) Poni lussit.

Le abbreviazioni ed i sigli delle due ultime linee con-

tengono la formola con cui s'indicava in lungo e in

largo il sito proprio e consacrato al monumento, e si-

gnifica che quel sito non si poteva destinare all'agricol-

tura ne ad altro uso C^).

3. Questa lapida fu trovata a Roma, in via Nomen-

tana, e perciò il nostro milite appartenne forse a qual-

che coorte dei Vigili o degli Urbani o dei Preterii. Ora

è nel Museo Valicano.

4. Fu (credo per la prima volta) pubblicata nel Gior-

nale arcadico (3); poi dal GazzeraC"^) il quale per isbaglio

stampò Vemdeius in vece di Venelius, e dal Grotefend (^X

Il Borghesi ne diede un cenno (6). Vedi Orelli C^).

(1) Museo Capitolino n." 217.

(2) Vedi la nota 5 al n.° xxi.

(3) Voi. XXVII, pag. 345; 1835.

(4) Ponderano, pag. 64 Mera. acc. sclen., t. xiv, 1854.

(5) Imperium romanum tributim descriptum, Annover 1863, pag. 37.

(6) Opere epigrafiche Ioni. 11, p. 357,

(7) N.*' 5106. li Muratori N. Th. u.° 2031, 6 ha un Aulo Vezzio col co-

gnome pure (li Supero, Jiil. Fetlius Super. Un' Annia Supera vedremo al

n.° xxxvm; una Cornelia Supera al n° lxxiv ; un T. Ennio Mocaso Su-

pero al n." Lxxxvi; un V. Talieo Siipiro al n." ccxxvi; un Marco Villio

Supero al n." clxxii; anche un L. Mindio Superno al n." clxxxiv bis.
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li.

CAM . CELSO

AED . PLEB . CERIAL . Q . ADLECT
... VIVI SENATVS . GRDINEIVI .AB

... VA . TRAIANO . AVO . GERIVI . DAC
PRAEF.COH.BREVCOR

MVNICIPI . SVO . ALBA . POMPEIA

PATRONO. COLONIARVIVI

MVNICIPIORVIVI

ALBAE.POIVIPEIAE.AVG

BAGGIENNORVIVl

. . . ENS . GENVENS . AQVENS . STATIEL

OB.MER

I.

Gam(t7m)j Gelso Aed(//i) ple-

b(w) Gerial(w), ^(^uaestori) adlecl(o) .... iiin se-

natus ordinem ab . . (Ae7')va Traiano Aug(^/^/o),

Germ(tìmco), Dac(/co), praef(e£?to) coh(o7'^/5) Breucor(MW

municipi suo Alba Pompeia^ patrono coloniarum, numi-

cipiorum Albae Ponipeiae, k\ì^[ustae) Baggiennorum . . .

tws{ium), Genuens(m/7?.), Aquens(/w•7?^) St;atiel(/o/'«7??) ob

mer(ìia).

2. Mancano in principio di quest'epigrafe il prenome

ed il nome gentilizio, non che il prenome del padre

del personaggio princi[)ale che ci rimane solo significato

col coofnome Gelso. Giantommaso Terraneo, come narra

il Vernazza (0, avvisò che fosse della gente Publiciaj non

(1) Roman. ìitter. monum. Albae Pompeiae p. 13.
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saprei con quale fondamento. La suppliva pure nella se-

conda, terza e quarta linea. La guastava nella quinta

cangiando il praef. coh. Breucor in praef. coli, praet.

coSj centra la lezione del Guiclienon, che dice Breucor,

ed ommettendo nell'ultima linea il dover del Giofredo,

che cosi scrisse invece di obmer (0. Intanto è preziosa

quell'iscrizione perchè pone manifestamente tra le co-

lonie Alba Pompei» e l'Augusta dei Vagienni; i . . . ,

i Genuensi, gli Aquensi Statielli tra i municipii, conforme

alla storia.

Dei patroni delle colonie e dei municipii romani ab-

biamo parlato a loro luogo, come pure delle colonie e

dei municipii. 11 nostro Celso essendo stato municipe

d'Alba , votando con la tribìi Camilia , si dimostra an-

che da quest'epigrafe a quale tribù appartenesse Alba

Pompeia.

3. Monsignor Brizio (^) crede che questa lapida si

sia trovata in Alba. Monsignor Francesco Agostino Della

Chiesa , vescovo di Saluzzo , dice che a suoi tempi

era in Torino nei giardini reali (3\ E perita, e forse fu

consumata nell'incendio della galleria reale. Durandi

opinava che nel Cereal. venisse accennato Cartignano;

vedi il sul lodato Promis i^).

4. Fu pubblicata dal senatore Ludovico Della Chiesa (5)

e da suo nipote monsignor Agostino sopracitato (^). La

stampò pure l' Ughelli (')
, il Giolfredo ( Theatrum

(1) Theatr. Stat. Reg. Cels. , voi. 2, p. 81. Vedi Promis: Appunti critici

sopra il Meyranesio e il Berardenco.

(2) Albae succincta descriptio, Taurini 16G0.

(3) Corona Reale 1655, pag. 473.

(4) Appunti critici, op. citata.

(5) Storia del Piemonte, pag. 382. — Torino 1608, pel Disserolio.

(6) Op. cit.

(7J Italia Sacra — Sopra Alba.
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statuum ec.,vol. 2,p. 8i) suddetto, il Brizio (0, il Gui-

chenoa W, il Cellario (3), lo Sponi^), il Durandi C^), il

Vernazza(6), il Malacarne O, il Muletti (8), il Biorci (9)

e da ultimo il Sanguineti ('O).

5, Camilla, abbreviatamente Camil, Cam, Ca-i, tribù

rustica, una delle trentacinque tribù, in cui erano divisi

i cittadini romani. Erano collegi elettorali corrispondenti

all'ampiezza dell'impero romano.

A questa tribù apparteneva la maggioranza dei po-

poli vagienni. Si è molto disputato, ed invano, sul tempo

che fu istituita. Il lettore troverà più di cinquanta volte

accennata questa tribù nelle nostre iscrizioni. Eppure

il Panvinio (^'^ la collocava tra le tribù incerte.

6. Edile. Inferiore e subordinato al duumvirato, e scala

per conseguirlo, era il magistrato degli Edili. Suo uffi-

zio ,
somigliante a quello di Roma, era curare i pub-

blici e i privati edifizi (onde il nome loro), le pubbliche

vie, gli acquedotti, i fiumi, le loro rive, i ponti e simili.

(1) Op. cit.

(2) Hist. de la maison de Savoie, voi. I, pag. 72.

(3) Tom. 1, lib.n, cap. 2, pag. 528.

(4) Miscellanea ernditae antiquitatis, pag. 164.

(5) Op. cit.

(6) Op. cit.

(7) Delle città degli Sta:ielli, pag. 90.

(8) Stona ecc. di Saluzzo, pag. 30, toni. l.

(9) Storia d'Acqui, voi. i, p. G5.

fio) Iscrizione rom. della Liguria. — Genova 1865.

11} De Ci.it. Rom. apud Graev. p. 378 e dubitava se dovesse chiamarla

Camilla, o Camillia, o CamiUina. Il Vernazza voleva chiamarla Camilla;

roa le lapidi che portano per disteso il nome di Camilla, e da noi a loro

luogo allegate tolgono di mezzo ogni dubbio sulla sua vera orlogratia.
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P.GASTRICIVS.Q.F.SECVNDVS

PONTIF . AVG . BAG . VT VIR . AVG
SIBI . ET

VICCIAE . P . F . POLLAE . MAIRI

Q . CASTRICIO . IVI . F . CAM . PATRI

Q.CASTRiCIO.Q.F. MAXIMO. FRATRI

CASTRICIAE . PRIMIGENIAE . LIB

CVRA... M.GASSll. SEVERI. PR...

Y(ivens) {{ecit)

1. V(ublius) Gastricius Q(iiintL) f(ìlius) Secundus, Pon-

tif(ex) A.u^(ustae) BaQ,(iennoj^uni), sevir aua^(iisfalis) sibi

et Vicciae F(ublu) {(iliaé) Pollae matri, Q(iLÌnto) Castri-

ciò M.(arci) {{ilio)) Cam{ilia) patri, Ql^uinto) Gastricio

Q{innti) {(jlió) Maximo, fratri, Gastriciae Primigeniae

\ih(eroruin) Cwv2i[trici) M[arci) Gassii Severi pr. . .

2. Ecco qui lo stato d'una famiglia Vagienne, della

gente Gastricia:

Quinto Gastricio, figliuolo di Marco, della tribù Ga-

milia, ammogliato con Polla, della gente Viccia. Ebbe
tre figliuoli; Gastricia Primigenia (0, così detta forse

perchè nacque la prima in quella famiglia; Quinto Ga-

stricio Massimo, così cognominato probabilmente perchè

era il maggiore dei maschi (detto pure col prenome di

Quinto perchè rappresentava il padre) , e Publio Ga-

stricio Secondo ( perchè nato il secondo dei maschi ).

(1) Vedi n.» V, nota 6.
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Quest'ultimo, per far conoscere che coperse l'insigne dignità

di Pontefice dell'Augusta dei Vagienni e fu Seviro Augu-

stale, e per mostrarsi pio verso i genitori, i fratelli e

la sorella e verso M. Cassio Severo, suo cognato (marito

di Primigenia), essendo tuttor vivente, fece fare questo

monumento.

Dei Seviri Augustali ragioniamo al n.° xviii nota 5.

3. Dalle varie lezioni con cui fu pubblicata questa

epigrafe nacque in alcuni la persuasione che fosse du-

plice. Il conte Baldassare Vassallo di Gastiglion Falletto (0

opina che quella che è allegata dal Guichenon (2) come

esistente nei giardini del re a Torino, sia stata ritro-

vata a DogUani presso il torrente Rea; e quella, che è

registrata dai Durandi, siasi rinvenuta nella campagna

di Bene, e quinci trasportata nella chiesa di S. Maria

della Pieve di Dogliani, con la parte superiore portante

scolpiti i fasci consolari e la scure. La chiesa fu riedi-

ficata ed ora è di proprietà privala. Dalle ricerche ivi

fatte non risulta che ci sia la lapide. So bene che ce

ne erano due, una di marmo e Taltra di pietra, conver-

tita la prima in uno scalino , tolta la scabrezza delle

lettere, e l'altra, rotta per fare il pavimento del cortile.

4' Fu pubblicata dal Guichenon i^), dal Doni ('^), che

la confuse con un'altra di Dogliani; dal Durandi, con

molte varianti e giunte (^)
; dal Muratori C^), e registrata

nella storia di Dogliani C^).

(1) Op. cit. voi. I, pag. 71.

(2) Storia ms. di Dogliani nella Bibl. del re d'Italia.

(3) Op. cit. p. 74.

(4) N." 112.

(5) Prim. Crìsp. ant. p. 193.

(6) A^. Thes. Imcript. p. cu, n.'* 6.

(7) Vassallo op. cit.
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IV.

D . IVI

L.LVCCEIO.C.F.CAIVIIL

APRILI. AVG.BAG
VETERANO. EX. COH. Vili. PR

PATRONO. BENEMERENTI

FECIT . SALVTARIS . LIBERTVS

ET . SIRI . SVISQVE . POSTERISQVE

EORVM

1 . D(iis) M(anibus). h(ucio) Lucceio, C(aii) ^(ilio), Ga-

m\\(ia), Aprili, k\\^{usta) Ba^(iennorum) , Veterano ex

coh(oA'Ze) octava pr(«eto/7Vz), patrono benemerenti fecit

Salutaris libertus et sibi, suisque posterisque eorum.

2. In quest'epigrafe è notabile la solita D. M. per

accennare che l'epigrafe è sepolcrale , e posta sotto la

tutela degli Dei dei morti. La formola intiera è D. M. S.

(Diis inanibus sacruiu).

Pare che la riconoscenza di questo liberto Salutare

verso il suo patrono non fosse la sola sua virtiì. Fece

anche atto di modestia, poco solita in simile gente. Es-

sendo stato manomesso dal padrone o in vita o in fin

di morte per testamento , o per Tatto stesso dell'ere-

dità, avrebbe potuto senz'altro chiamarsi Lucio Lucceio

Salutare lib. di Lucio. Certo ebbe il privilegio di aver

comune col patrono il luogo della sepoltura, privilegio

trasmessibile di pien diritto a suoi discendenti.

L'età di quest'iscrizione non è posteriore a quella di

Tiberio.

3. Credo che la lapida siasi scoperta a Roma, dove
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moriva il nostro veterano che avea servito nella coorte

Vili pretoria.

4. Fu pubblicata dal Fabretti (0 e dal Grutero (2),

il quale volle leggere Bad in vece di Bag G"^)
; dall'Orelli,

e in ultimo dal Gazzera (4).

5. Nomi. L'uomo ingenuo, cioè di nascita libero in

origine costituiva il patricio romano ed aveva propria-

mente tre denominazioni che servivano ad indicare l'm-

dividuo nominato^ la schiatta e la famiglia. La prima

dicevasi prenome, la seconda nome, la terza cognome.

Così che in M. Tullio Cicerone, Marco distingueva un

membro dagli altri della famiglia, Tullio indicava la

schiatta (gente), Cicerone la famiglia o altra qualità per

distinguere meglio la persona. Presso i Romani il nome

indica propriamente la denominazione gentilizia, e deriva

per la maggior parte dal modo con cui era chiamalo

il primo della sua gente: cosi la Giulia, la Tullia, la

Proculeia derivarono da Giulo , da Tulio, Aa Procolo.

Quindi si conosce perchè le genti romane terminino per lo

più in ia o eia. Delle coorti pretorie vedi n.° xvii, n.° 5.

6. Prenome. I prenomi che indicano l'individuo no-

minato per distinguerlo da altri della famiglia, secondo

ogni probabilità, avevano da principio qualche speciale

significazione. Pochi di numero non oltrepassano di mollo

la trentina. Aulus da alo, Caius da gaudium , Naeus o

Cnaeus da naevus ; Decimus o Decius, Sextus, Quintus

dalle quantità dei figli, e dall'ordine di nascita. Lucius

da lujc j Manius da mane, Marcus da martius ecc.

(1) N.i 139 e 144.

(2) Pag. 431 n.° 6.

(3) Vedi Gazzera, Ponderano ecc. p. 64 e 65, voi. xiv delle Memorie

dell'Accademia delle Scienze di Torino 1854.

(4) Op. cit.
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Si crede che il bambino ricevesse il prenome nove

dì dopo la nascita.

I prenomi, salve poche eccezioni, si scrivevano con

la lettera iniziale M. Marcus, M. Manius, L. Lucius ecc.

salvo a scriverlo con le due prime lettere, ove fosse

pericolo di confusione, come T. per indicare Tito e Ti.

per accennare Tiberio o a contraddistinguere l'iniziale con

qualche segno come 3^ per indicare Manius differente

da M. Marcus.

V.

CASTRICIAE

SATVRNINAE.FIL
VIXIT ANN. VI. S

CASTRICIVS.SATVRNIN

IVIAG.AVG. POLLENT
AVG.BAGIENN.SIBI.ET
WIETTIAE.PAVLINA

VXORI.OPTIIVI

1. Gastriciae Saturninae ^\\(iae). Vixit ann(o5') sex

s(emis). Gastricius Saturninus msa^^ister) Auc^^ustalis) Pol-

\enl(inoricm) j Augustae Bagienn(orww) sibi et Mettiae

Paulina(e) uxori optim(«e).

2. Tutto è ovvio in questa semplice epigrafe, ad ec-

cezione forse della sesta riga, nella quale altri potrebbe

leggere AugustaUs Bagiennorum quell'^^w^. Bagienn.

che io interpretai per Augustae Bagiennorum.

3. Stampata la prima volta dal Vernazza in Torino

nel 1787, e nel mese di agosto dell'anno stesso, ristam-

pata dal medesimo nei suoi Eonianorum Utterat. monu-

menta p. 4*
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4. Nel Giornale di Torino e delle provincie ai 19

mastio 1780 si lecce: « Alba 8 maggio 1780. Il signor

Giuseppe Vernazza ha fatto porre in vista un bel mo-

numento romano che da lunghissimo tempo era in questa

città conservato. È un marmo parallelepipedo con base

e cornice ,
di due piedi cubici all' incirca ,

il quale

stette nella parete d'una vecchia casa. Conserva al-

cuni bassi rilievi , e si legge Tepitafio alla famiglia Ca-

stricia ecc. )>

Da una scheda dell'abb. Cazzerà rilevai che il marmo

ora è nel reale parco di Pollenzo, e che nell'originale,

in principio della quinta linea, non c'è quel ST che

dà fastidio all'Henzen n.° 5 108.

5. Le donne presso i Romani non aveano prenome;

pigliavano il gentilizio del padre. Così fu di Castricia

al n.° III, e di questa Castricia; di Tettia n.° lxvh, di

Cecilia n.° clxiv, di Ennania n." clxxx e di altre pa-

recchie.

D'ordinario pigliavano un cognome;

i.° Quello del padre, come la nostra Castricia

Saturnina, fighuola di Castricio Saturnino.

2.° Indicante ordine di nascita, come vedremo

Grania Prima, Cominia Secimda , Speda Secundilla,

Baebia Tertia, Caelia Tertulla , Cornelia Quarta ecc.

3." Accennante qualità; Stiaccia Vigna, Albinia

Sinferusa, Usoccia Modesta, Cassia Severa, Eh'ia Fida,

Didia Clemente, Feiania Longina, Fihia Fausta, Salvia

Rufa, lulia Rufilla, Didia Rustica, Minicia Petina

(bircietta) Didia Severina , Valeria Nepotilla ,
Fadia

Augusta.

4." La nazione; Jcuzia Sabina, lulia Sabina.

5." Il prenome del padre; Valeria Marcella, (figlia

di Marco Valerio).
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VI.

D M

L. AVRELIVS . L . F

CAMILIA. FIRIVIVS

BAGIENNIS . lYlIL . COH
XI. VR.) NiGRINI
VIX.ANN.XL.MILANN.XXI

TESTAMENTO . PON
IVSSIT

1. D(/w) M{anìbus). \j[ucius) Aiirelius, 'Liucii) ^[ilius),

Gamilia Firmus , Bagiennis , Mil(ei') co\\(prtis) iinclecimae

Viv(banaé) centuriae Nigrini. Vixit anii(/^) quadraginta

,

m.\\(itavit) annis viginti unum, testamento pon(/) iussit.

2. Quest'epigrafe, e quella che viene appresso, portando

enunciata per disteso la tribù, stabiliscono la \era le-

zione del nome della Gamilia a cui apparteneva la

maggioranza dei Vagienni.

3. Oltre al Fabretti
_,

al Maffei ed all'Oderico fu stam-

pata dal Giofredo (0, citando il Grutero (2)
; dal Gasti-

glione(3); dal Muratori (4)- dal Durandi (5); dall'Orelli e

dal Grotefend (6).

4. Fu trovata in Roma, nella via Salaria e stette nel-

l'onicina dello statuario Rondoni, presso al monte Pincio.

(1) Storia dell'Alpi marittime ecc. Lib. I, pag. 185. Torino, Stamperia

reale, 1839.

(2) N.o 528 n." 4.

(3) Lectioncs variae, pag. 34.

(4) N. Thes. p. dcclxxxxih, n.° 4.

(5) Delle antiche città ecc. p. 76.

(6) Op. cit.
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5. Nigrino fu centurione della coorte xi urbana, dove

fece gli stipendi il nostro Lucio Aurelio Firmo. Il

segno > nelle epigrafi indica appunto centurione o

centuria. Nella milizia il centurione era capo della

centuria. Il primo centurione dei Triarii, soldati vete-

rani, si chiamava Primipilo, o Centurione del primo Pilo

ed era in posizione più eminente di tutti gli altri, e

partecipava al consiglio militare.

6. Ai tempi di Augusto erano in Roma tre coorti

dette Urbane perchè loro ufficio era mantenere il buon

ordine nella città. Vitellio vi aggiunse la quarta. Tito,

figliuol di Vespasiano, sotto prefetto del pretorio, pro-

babilmente vi aggiunse la quinta. Siccome poi , a quel

che pare, queste cinque coorti urbane facevano corpo

con le coorti pretorie che erano dieci, così la prima

coorte urbana si chiamò x urbana, e così di seguito

sino alla i4"'*. Di modo che il nostro L. Aurelio Firmo

che era della 2.'' si disse della xi urbana. Dunque non

si troverà mai che uno sia stato milite delle coorti i,

II, 111, IV, V urbane, ma sì delle x, xi, xii, xiii,

xml, XV.

VII.

C . ATILIVS . QC . F

CAIVIILIA. AVG . MIL

LEG. XXI . RAP. AN
XL.STIP.IX.H.EX.T.F

I. G(aius) Atilius Q(iiinii) o C(aii) f(ilius) , Camilla,

Aus^(usta Bagiennorum) \r\\\[es) ljt^[ionis) primae et

vicesimae Rap(rtc/5), ii\\(riorum) quadraginta, s\\^(endio-

rum) novem. ìì(eres) ex i(estamenio i{ecit).



2. Abbiamo qui un buon piemontese dell'Augusta

(dei Bagienni). Imperocché non era altra Augusta fuorché

questa che votasse con la tribù Gamilia. Lasciò la

vita, di quarant'anrii, combattendo in Germania per

l'Italia, presso a poco nel 69 anno di Cristo. INarra

Tacito (0 che questa legione 21 svernava a {Castra)

J^etera (ora Santen). Altrove conta (2) che appunto fu

nominata Rapace, e che stava per Vitellio, che era alle

prese con Ottone. Altrove ancora dice C-^) che da Vin-

dobonissa, ove era a quartiere, penetrò nella Kezia.

3. Lo Steiner, che la tolse dall' Urlichs, osserva (4).

trovando insolita, come è veramente , la collocazione

del cognome Quinto, che avrebbe dovuto succedere al

prenome del padre ed alla tribù, e ne dà la colpa allo

scarpellino. Ma siccome non mancano parecchi esempi

di cotale collocazione straordinaria, io credo che questo

personaggio non avesse alcun cognome, come non si

avea in antico, che fosse ignorato dall'erede, abitante,

e forse originario di Germania. Penso che in origine non

dovesse esserci il nesso di QC, ma che il marmorario

incidesse dapprima, per esempio un Q e poi otturando

i solchi di questa lettera, che non era la voluta, vi

scolpisse poscia un C. Il tempo consumò il mastice , e

rimasero quindi evidenti l'una e 1 altra lettera. Lo Steiner

dice che VAugusta Vagiennorum intermedia Torino e

le Alpi marittime (almeno non vi dice, come disse altri,

che l'Augusta dei Vagienni era sulla sinistra del Po),

e che era presso Vico. Poteva soggiungere che quest'ul-

tima circostanza l'avea imparata dal D'Anville.

(1) Ann. I, 31, 45.

(2) Stor. II , 45.

(3) Ib. IV, 70.

(4) Inscriptionum Danubii et Rheni, Il Theil, 1020.
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4. Legione^ reggimento^ un numero determinato di

militi romani, divisa in dieci coorti di fanti, con un

nerbo di cavalleria divisa in centurie e in turme. Co-

minciò la legione ad essere di tre mila fanti e trecento

cavalli, e si vuole che giungesse sino a sei mila. D'or-

dinario per altro fa di quattromila dugento fanti, e

trecento cavalli.

Anche il numero delie legioni variò. Romolo ne co-

scrisse una; quindi crebbero. Sotto gl'imperatori Tacito

ne contò 21.

Le legioni presero varii nomi \ dal numero : Prima,

Secunda, Terza ecc.; dai condottieri: Claudiana, Gal-

biana; dai luoghi dove combatterono: Caudina, Can-

nense; dagli dei; Marzia, Minervla ; da avvenimenti,

come Fincitrice, Jdiutrice , Fulminatrice , Rapace ecc.

Vlil.

L.SVLPlCiO

L.F.GAL.NEPOTi
FLAIYl. DIVI. HADRIANI

AVGVSTAE
IVDIC.EX.V.DEG

Il ViR. AVG
IJVIR . FLAC

EVTHALES . LIB . PATRONO . R . P

D . D

I:. 'L{ucio) Sulpicio, l.{ucii) {(ilio) G^\{eria) (tribù) Ne-

poti, Flam(mi) Divi Hadriani, Augustae {Bagienno-

rum), Iudic(/) ex quinta dec(/^/7Vz), duumviro kwoj^ustac

Bagiennorum) duumviro V\dic{entiae) Euthales Lib(eriw5)

Patrono ^{ei)^{ublicae) \)(pno) J)(edit).

3
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2. L'Orelli bene dice che in quest'iscrizione è due

volte nominata l'Augusta dei \agienni, unica Augusta

della Liguria, sebbene non sia da ammettere che il luogo

suo era Vasco presso Mondovì. Se male non lessi , il

Grotefend ('), da quest'iscrizione, tolse motivo di fare

due Auguste, una nella Liguria e l'altra nella Gallia

Cisalpina, la quale votava con la tribù Galena (2). Ma
secondo me non basterebbe l'autorità d'una sola iscrizione

contra il silenzio della storia. Penso che il dotto Germano

ciò creda solo perchè questo Lucio Sulpicio Nepote votava

con la Galeria. La ragione non è sufficiente. Il nostro

Sulpicio poteva essere nato nell'Augusta dei Vagienni

,

ed essere stato, per qualsivoglia ragione, aggregato alla

Galeria.

3. Giudici - I giudici nei municipii e nelle colonie

erano naturalmente i duumviri, o i quatuorviri; poiché

appunto si chiamavan ìuri clicumlo. Mancando questi

per qualsivoglia motivo, o essendo in altro occupati,

l'uffizio di giudice era demandato ad alcune diecine o

decurie di giudici. Sul principio erano tre ; Augusto ne

creò una quarta; Claudio ne aggiunse la quinta, sì che

sì fatti giudici potevano essere cinquanta. La dignità di

questi giudici scemava in ragione inversa del numero

loro; sì che quei della quinta decuria giudicavano delle

cose di minima importanza.

4. Del Flamine parliamo al n.° cxvi , nota 58.

5. Duumviri - Magistrati supremi nelle colonie erano

i duumviri, come i quatuorviri erano nei municipii.

Sorretti dal consiglio del corpo dei decurioni, aveano,

come ora si dice , il potere esecutivo. Giudicavano in

(1) Op. cit. n." 3805. Lama 69 , 22.

(2) Op. cit. p. 35.
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civile (onde il nome di iuri dicundo), ed anche, volen-

dolo le parti, in criminale. Il che spettava propriamente

al Preside della Provincia. Amministravano in una parola

i municipii e le colonie.

IX.

IIVlP.CAESARi

DIVI . NERVAE . F

NERVAE . TRAIaN
AVG . GERMANIO

DAGiCO __
PONTJV^AX.TR.POTVÌÌ

IIYIP.XÌl.COS.V.P.P

D . D

1. \\'n\)(eraton) Gaesari, divi Nervae ((ilio), Nervae

Traiano, Aua^(iisto) Germanic(o), Dagico (sic) Pont(//?ci)

Max(//7zo) , Ti\ibimicia) po\.(estate) seplima, Imp(em)

duodecimo, co(7i)s(idi) quinlum, ^(atri) i^(atriae) d(e-

creto) d(ecuj'ionum).

2. Questa lapide è dell'anno di Roma 856, anno io3

o io4 dell'era volgare, e fu illustrata da Ricolvi e

Rivautella (0, senza per altro citarne, al solito, la pro-

venienza,

E noto che Traiano fu adottato da Nerva, che fu

detto Germanico dall'aver vinto quella nazione, e Dacico

per aver rotto Decebalo in due fatti d'arme. Fu, come

gli altri imperatori , Pontefice Massimo ; esercitò la

tribunizia potestà. Cinque fiate console, salutato Padre

(I) Marmora taurìnensia tona. I , p. 207.
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della patria il primo anno del suo imperio, dopo aver

vinto i Germani. I Decurioni dell'Augusta dei Vagienni

gli posero questa lapide. Dei Decurioni a cui toccava

decretare il luogo da porvi i monumenti parliamo al-

trove (0.

3. Fu pubblicata la prima volla da Giulio Francesco

Caglieri(2), poi dagl'illustratori dei marmi Taurinensi (3),

e quindi dal Durandi (4). La registrarono pure ne' loro

manoscritti Ottavio Sagazzone C^) e Spinto Felice Ber-

trandi (6).

4. Fu trovata nella regione di Roncaglia , mezzo

miglio N. E. dalla città di Bene Vagienna. Stette , di-

cono, lungo tempo infissa nel campanile della parroc-

chia di quella città , e quindi fu per ordine del Duca
Carlo Emanuele portata a Torino nei reali giardini, af-

fissa in quella parte del palazzo ducale che era rìm-

pelto al Bastion verde. Ora è sotto i portici interni

della R/ Università di Torino. Il Ca glieri C'^) soggiunge

di averla confrontala con quell'epigrafe, che in Roma è

sulla colonna iraiana, e di averla trovata uguale, da

poche parole in fuori.

(1) Storia ms. dei Vagienni.

(2) Racconto storico della città di Bene. Mondovì 1680.

(3) Op. cit.

(4) Op. cit.

(5) Discorso domestico sulla città di Bene. Ms. conservalo nella Dibliot.

della reale Accademia delle Scienze di Torino.

(6) Ms. conservato nella Bibl. dell'Università.

(7) Op. cit.
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X.

VS. AVGVSTIS

...FVS.M.F.IVIARCELLVS

S.C.F.CAVSO

I. ..US Auguslis . . . fus, M(rt/r/) ^(iliiis), Maicellus

. . . s C(aii) i(ilius) , Causo.

2. Frammento stampalo dal Caglieri(0, dal Sagazzone

registrato (^) e da Spirito Felice Berlrandi (^).

3. L'ko copiato dall originale marmo in Bene ^ a-

gienna , in casa del signor notaio Pietro Racchia. Si

conserva, credo, dall'ottimo signor avvocato Claudio

Racchia.

XI.

D . IVI

Q.CORN
LI.....

HERME
IVIARIA EP

XIS

ET . lYlARGELL

LIB POSVIT

Registriamo qui questo Irammento di lapide che il

Gazzera, in una scheda, dice essere presso di se, e noi

ne ignoriamo il destino.

(1) L. cìt.

(S) L. cit.

(3) L. cit.
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XII.

AVGVSTVS liVIPERATOR

Secondo il Caglieri (0 questo frammento di antica

lapida romana si vedeva esposto sopra di un muro delia

casa di Gioi'gio Racchia in Bene circa il 1680. Secondo

il Sagazzone (^) , in sul principio del secolo seguente,

era infisso nella casa del canonico Giovenale Racchia.

Dal Caglieri la tolse il Durandi (3). Ma al presente è

perito. Non voglio negar fede a rispettabili personaggi,

come il Caglieri ed il Sagazzone, ma io credo per lo

meno che sia stato male copiato, non parendomi con-

forme all'uso dei Romani di far precedere la parola

Augustus dXVImperator^ quando si trattasse di Imperatori

e non di comandanti in capo deiresercito.

XIII.

iVIATR

L . VENNOf^iVS

lYlACER

V.S.L.L.M

I. '^ìdLÌv(J.bus, o Matrabus, o Matronis) 'L(iicius) Ven-

nonius IMacer \(otujn) &{phnt) \{cietus) , \{ibens), m(erito).

1. Le madri o matrone erano specie di divinità locali.

Vedi Grutero pag. 90, 92, 94 fra gli altri.

(1) Op. cit.

(2) Op. cit.

(3) Sulle antiche città di Pedona, Germanicia, Caburro ed Augusta dei

Vagienni, pag. 75.
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3. Iscrizione inedita, in nitidi, eleganti e ben conser-

vati caratteri, senza la menoma smussatura, sur un bel

cippo quadrato di marmo liianco , del miglior secolo;

alto 75 centimetri. Cavata da una cantina rurale alla

Roncaglia, or son pochi anni, fu acquistata dal signor

Giorgio Vincenzo Gazzera di Bene Vsgienna, il quale la

conserva nella propria casa. Ne ebbi dapprima un apo-

grafo gentilmente comunicatomi dal medesimo
,
poi ne

trassi una copia dall'originale, nel i865.

XIV.

V . P

L . ENNIVS
P . F . C/Vl

LOVCW . ET
lYlETTIA.Q.F

VELIA. VXOR

1. Y(wentes) p(osuerunt) L{ncms) Ennius V[iiblii)

^{ilius), Ca\n(ilia) Loucian(;^5) et Mettia Q[ui?iti) %ilia)

Velta uxor.

2. Anche quest'iscrizione dimostra come l'Augusta dei

Vaeienni desse il sutfrasiio con la tribù Camilla, e che

in essa erano le genti Ennia e Mezzia.

3. Fu stampata la prima volta nell'anno 1680 da

Giulio Francesco Cagiieri, vicecurato di Bene Yagienna,

riportata dal Sagazzone, dal Bertrandi, dal Bartoli, ed è in

una scheda, trovata nelle carte dell'abb. Gazzera, senza

dire del Durandi che la stampava, togliendola dal Cagiieri.

Ninno ne diede un apografo tollerabile. Ilo tolto il mio

del marmo originale e vi scopersi fra le altre particolarità
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la annotazione della tribù , non letta da alcuno. La

quarta linea presenta difficoltà di lettura nel cognome

del nostro Lucio Ennio che altri lesse Luciatro e peggio.

Anche la quinta riga ha di malagevole la lezione del Q
che altri lesse O. 11 marmo è grossolano e sgretolato.

Non pare anteriore al secondo secolo dell'era volgare.

4. Ora è in Bene Vagienna ancora, nel pianerottolo

terreno della scala in casa del signor Bartolommeo

Salomone.

5. Registro qui pure i seguenti frammenti trovati da

me alla Roncaglia, sito dov'era l'Augusta dei Vagienni.

L BI.C.F
OIYII

IL COCCEIVS

Il primo consiste in sette lettere, rozzamente scolpite

sur un grosso sasso fluviale, e copiate da me nel i865

alla cascina del Golombaro dell'anzilodato Giorgio Vin-

ceazo Gazzera.

Il secondo è un frammento di tegolone sul quale con

sigillo fu impressa la soprascritta leggenda, indicante il

nome del fabbricante , da me raccolto nella medesima

regione nell'anno stesso, e consegnato al prelodato

Gazzera.
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XV

M.COIVIINIO

lYI.F.SECVNDO

CANI . COMELLO
AN.LXXXV

ET.TERENTIAE.PR.F
CLARAE

PARENTIBVS.FILI.S

PRIMVS.ET.M.ET.C
ET. M.COIVIINIO. IVI. F. CELERI

ET.Q.COWIINIO.IVI.F

FRATRIBVS

DISCITE CRESCENTES
PIETATE REDERE
VESTRIS

1. M[arco) Goraiaio, M[arci) ((ilio) Secundo Cam(///a)

Gomelio aiì(noj^um) ocloginta quinque , et Terentiae

,

Pr(/mO f(iliae) Glarae parenlibus fili(f) s(ui) Primus et

M(a7^cus) et C(aius) et M{ai'co) Gominio M(arci) ((ilio)

Celeri, et Q(uijito) Gominio M(arci) ((ilio) fratribus.

Discite, Grescentes pietate(m) red(d)tre vestris.

2. Orelli n." 5o58, dal Labus. Trovata a S. Marzano

presso Ganelli. La registriamo anche qui perchè ha no-

tata la tribù Gamilia
;
quantunque sia già stato da noi

ristampato fra quelle di Asti. Vedi Jsti Colonia Romana

n." XI. Notisi qui espressa la tribiì fra il cognome ed il

soprannome. Pel soprannome vedi la nota 5 n." xxx.
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H ERCVLI
SCYPH OS

VOTVWl.POSVlT

C . CLODIVS

C.L.LAETVS

AVGVSTALIS

1. Herculi Scyphos votum posuit C(ciiiis) Clodius

,

C(a.ii) \i{iberius) Laetus, Augustalis.

2. Questo Gaio Clodio Leto, era di condizione servile.

Il suo unico nome era Leto. Manomesso dal suo patrono

Caio , della gente Clodia , assunse , come era legge , il

prenome ed il gentilizio patronale , e conservò per co-

gnome il suo nome originale di Leto. Fu Augustale e così

dall'ordine plebeo passò a quello mezzano degli Augustali,

che corrispondeva, nei raunicipii romani e nelle colonie,

a quello dei cavalieri in Roma. Nella leggenda non è

detto di quale materia fossero quelle tazze.

3. L'Oderico (0 la dà come trovata nell'Augusta dei

Bagienni. Il Gazzera (2) vuole che sia stata rinvenuta a

Susa, e che fosse inedita, non ricordando che l'avea

già pubblicata l'Oderico (3). Errò poi supponendo che

scyphos significhi una sola tazza , essendo di numero

plurale. Comunque sia lascio la cosa indecisa, e la pongo

qui ultima tra le trovate nell'Augusta dei Vagienni.

4- Augustalis. Vedi n." xviii, nota 5.

5. 1 servi diventati liberi per alcuno dei modi usuali,

(1) Coniecturae , ad Caietanum Marinium^ pag. 63.

(2) Ponderano. Mera. Accad. delle Scienze di Tor. Tom. 14, pag. 55.

(3) Loc. cit.
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assumevano il titolo di liberti che sotto certi rispetti

equivaleva al titolo di figlio del patrono. Perciò negli

atti pubblici, nelle epigrafi, e seraprechè occorresse di

accennare la paternità, essi, che padri, secondo la legge,

non avevano, nominavano il patrono. Così nell'iscrizione

n.° XXV Marco Ennio Germano essendo stato liberto di

Marco Ennio Veterano , si scrive M. Ennio Germano,

liberto di Marco.

Rispetto ai diritti di cittadino romano, il liberto gli

acquistava sj, ma erano eccettuati quelli di entrare nelle

legioni romane e di ottenere cariche e magistrature.

XVll.

DIIS.iVIANiBVS

L.NAEVI.L.F.CAIVl.PAVLLINl

EVOCAVO
IVlILITAViT . IN . COH . i . PR . EQVES

OPTIO.EQVITVIY!

CORNICVLAR.TRIBVN!
MiLITAVIT . IN . CALIGA . ANN_. XVÌ

EVOCATVS.FVIT.ANN.III

L . PESSEDIVS . AGILIS . EVOC . AVG
AMICO. OPITIIVIO. FECIT

1. Diis mauibus l^(iicii) Naevi(/) 'L(iLCÌi) ((ilii), Camilia

PauUini, evoc'aii) Aus^(usti). Militavit in coh(orte) prima

^r(aetoria) Eques, Optio Equitum, Cornicular(m^) Tri-

buni. Militavit in Caliga ann(o5) sexdecim, evocatus fuit

ann(o5) tres. Lucius Pessedius Agilis Eyoc(atus) Aug(w^i/),

amico opitimo (sic) fecit.

2. Nevio Paullino fu e<,>ocato di augusto , cioè compiti
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i prescrìtti anni di milizia, ottenuto il giusto congedo

(missionem honestam) fu invitato a militare dall'impe-

ratore Augusto, e il fece per tre anni come milite nella

prima coorte pretoria, in qualità di cavaliere , e di opzione

(sotto centurione) e corniculario (come noi diremmo

sergente aiutante) del Tribuno. Questa coorte pretoria

era la prima delle coorti che Augusto fece stanziare in

Roma per guardia sua e della città. Morì Pessedio in Roma

sul fine del regno di Augusto, o sul principio di quello

di Tiberio. La patria di questo distinto milite è nell'epi-

grafe indicata soltanto col nome della tribù Gamilia, a

cui apparteneva egli come gli altri Vagienni
;

perciò

opinava il Gazzera che appartenesse all'Augusta dei Va-

gienni.

3. Fu pubblicata dall'Oderico (0 con altra rinvenuta

pure, come questa, in Roma, nella villa del cavaliere

Del Cinque e dall'abb. Gazzera C^).

4. Coorte pretoria (cohors praetoria) quella coorte che

stava attorno al pretore ossia al comandante per custodia.

Vuoisi che Scipione AfTricano, pel primo, abbia scelto

i più valorosi della legione che in guerra da lui non si

dipartissero, fossero esenti dagli oneri militari e riceves-

sero la metà più dello stipendio. Ritorneremo su di ciò

al n." CLXXxi.

5. Coorti pretorie. Augusto ne istituì tre in Roma,

di mille uomini, che, senza alloggiamenti in varii luoghi

di Roma, facessero la guardia della città e dell Impera-

tore. Negli ultimi tempi del suo regno le fece salire a 9.

Sotto Tiberio fu loro assegnato il luogo detto Pretorio

alloggiamenti pretoriani o pretori». Il capo di esse ora

(1) Dissertai, p. 194.

(8) Op. cit.
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Prefetto al Pretorio, i militi erano detti pretoriani. Sul

loro numero o accresciuto o diminuito variano gli eru-

diti. Ai tempi di M. Aurelio e di L. Vero erano dieci,

dette I, II, III ecc. Costantino Magno le abolì intiera-

mente
,
perchè erano occasione di fazioni , anzi che di

buon ordine. Vedi anche il n.° clxxxi dove si tocca pure

di queste coorti.

6. Opzione (pptio abbrev. op. opt. opt >) (Optìo Centu-

rionis). Così era chiamato nell'antica milizia colui che

scelto dai tribuni, dai centurioni e da altre dignità mi-

litari , ne faceva le veci ; ma col progresso del tempo

diventò una carica militare, che corrisponderebbe al nostro

luogotenente^ aiutante, sostituto. Prima l'Opzione si chia-

mava Accensus. Vegezio ii
, 7. Lipsio Militia romana,

Lib. II, 8.

7. Cornicularius J^ribuni. Il Corniculario così detto

perchè sul casco avea un corno, era aiutante sergente

del tribuno.

8. 3IiUtavit in caliga, cioè come gregario, semplice

soldato. La caliga era una specie di scarpa ad uso dei

militari, con suola di cuoio, per lo più armata di chiodi

con molti ligaraenti con cui si circondava le tibie e le

parti superiori dei piedi.

9. Evocatus chiamavasi quel veterano che avendo

già terminati gli sti pendii veniva richiamato dal coman-

dante o dall'imperatore, ed era tenuto in grande con-

cetto, con paga maggiore ed esenzione dagli oneri mi-

litari. Il nostro Nevio qui è detto semplicemente Evocato,

ma il suo amico L. Pessedio Agile, che fu pur tale, si

qualifica come Evocato di Augusto,



XVIll.

IVI/ . CIAELVS
m/ . F . TRASO
VI . VIR . AVG
CORNELIAE.P.F

QVARTAE . VX
A . X X X X V

L . CAELIO . fVI/F

GALLO. A. XXVII

IVI/. CAELIO. i^F

CANI.PRAESENTI

A. XXXV

I[. ìA.(cmius) Gaelius M.(anii) i(ilius) Traso, Sevir Au-

s^iistalis) Corneliae V(ublii) i(iliae) Quartae, Ux(ori) an-

norum quinque supra quadraginta; L(ucio) Caelio, M(ami)

{(ilio) Gallo, SL(iinorum) septem et viginti
; ls\(cmio) Gaelio,

M(a/z«) {(ilio), Cann^ilia), Praesenti, a(n7iorum) triginta

quinque.

2. Qui abbiamo un Manio Gelio padre di Manie Gelio

Trasone, il quale ammogliato con Gornelia Quarta ebbe

due figli, Lucio Gelio Gallo e Manio Gelio Presente, e,

sopravvissuto alla moglie ed ai figli, loro fece il monumento.

Premorì Gornelia Quarta, d'anni 4^; poi il figlio minore

Lucio Gelio Gallo , d'anni 2-7
,
quindi il maggiore di

anni 35 ; e che fosse il maggior figlio si vede dal pre-

nome di Manio che è lo stesso che quello del padre.

Ghecchè altri (0 ne abbia scritto, pare che la tribiì

(Gamilia) sia stata solamente notata nel figlio maggiore,

(1) Marni, taurinensia voi. n, p. 66.
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o per brevità^ o perchè egli il primo di quella famiglia

vi sia stato ascritto potendosi presumere dal cognome

di suo padre, che fosse d'origine libertina.

I Commentatori torinesi (0 che aveano sott'occhio il

marmo originale ed il Muratori C^) lessero Marco in

luogo di Manio in tutti cinque i luoghi dove è nomi-

nato questo prenome. Ma il Muratori ne venne rampo-

gnato dal MatFei (3', e i Commentatori torinesi no. Essi

aveano ossequiato il dotto Veronese quando fu a Torino.

3. Oltre ai soprannominati quest'epigrafe fu pubbli-

cata dal Guichenon (4). Ma niuno ne indicò la prove-

nienza, e potrebbe essere che a Torino sia stata condotta

dal territorio dei Vagienni, come indica la tribìi Camilia

segnata.

4. Ora è in Torino sotto i portici dell'Università.

5. Dopo Augusto si stabili una specie di sacerdoti

detti Augustali, che curavano i sacrifici in onore dei lari

della Gasa Augustale. Formavano un collegio, i cui capi

erano detti Seviri. Crebbe questo ceto per s\ fatto modo

che venne a rappresentare nelle colonie e nei municipii

quello che era in Roma l'ordine equestre. Li troviamo

nelle nostre iscrizioni nominati Jugustales , Magistj^i

Jugustales , Seviri Jugustales. Erano creati dai Decu-

rioni; doveano essere liberti; ma ben presto si fecero

ascrivere a quest'ordine anche persone decurionali perchè

negli Augustali fu un tempo la prevalenza.

(1) Op. cit.

(2) Pag. DCLXXXU.

(3) 3rus. Veron. p. 221.

(4) ^M^. Mais. etc. Voi. i, p. 73.



48

XIX.

IVI. CO ELIO. C.F
A M . C L E M E N T I

MIL . COHCRT . VI . PR

OPTIONI . EVOC . AVO
CENTVRIONI . LEG
llli . FLAV.FELIC. MYS
svperìor.aras.par'Eb

svis.et.fropinq.t.f.i

qvod . opvs . faciend

cvravit.g.petronivs

FiRiVlVS

1 . M(«7^co) Godio , C[aii) {(ilio) Cam(ilia) Clementi
,

m\\(iti) cohort(/j') Sextae Vr(aetoriae) , Oj)LÌon(i) Evocato

Augusti, Centurioni hes^^iojiis) Quartae Flav(/«e) Felic(w)

Mysiae Superior(«). Aias Parentibus suis et propinq(iuj)

\(estamentó) ((ieri) \(ussit). Quod opus faciend(ì^w) cu-

ravit C(aius) Petronius Firmus.

2. Della Legione, della coorte, dei centurioni e degli

altri gradi militari di cui è parlato in questa iscrizione,

abbiamo detto altrove (0.

3. La lapida è sotto i portici dell'Università di Torino,

illustrata, credo, dai commentatori dei marmi torinesi,

senza notarne la provenienza, forse ad essi pure ignota.

Ma è certo del territorio dei Vagienni , fra cui la

gente Petronia, contava^ come risulta dalle lapidi, meglio

di i3 individui, e forse il C. Petronio Firmo di questa

epigrafe è quello stesso che è mentovato nella lapida

de' Breolungi n.° lxxviii.

(1) Vedi numeri vii, xvii, nelle qote i, 5, 6.
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XX.

VALERIAE

M . F . TERTIAE
C . MONIANIVS
C.F.CAIVI.VALENS

OPTVIVIAE.iYlATRI

V . P

1. Va'eriae, M(circi fiUae) , Tertiae, C(aius) Monia-

nius C(aii) ^(iliiis), Cam^ilia) , Valens Optumae matri

yiivens) ^(osuit).

2. Il Pingone (*) forse per isbaglio avea stampato nella

quarta riga CAMP in vece di CAM; come la diedero

gì' illustratori dei marmi torinesi ^2). A questo non badò

rOrelli che, pur trovandola guasta, pensò di sanarla fa-

cendo due di un solo personaggio leggendo C. MONIA-
NIV ET CAMPJNfFS VALENS cangiando il C. F.

(Caii fdius) in ET nella quarta linea per creare un

Campanius senza prenome, e quello die più ancora im-

porta, fabbricare due fratelli di gente diversa.

3. Oltre ai mentovati la stampò il Grutero (^\

4. L'unica notizia che abbiamo del marmo di quest'e-

])igrafe è data dal Pingone, il quale alTerma che è nel

portico di sua casa in Torino ('^). Entra di pien diritto

nella raccolta delle iscrizioni dei Yagienni per via delle

tribù.

(1) Jug. Taxir. Chron. Lugd. Bat. col. G6.

(2) Op. cit. voi. II, pag. 120.

(3) rag. 745 n.° 8.

(4) Augusta Taurinorum Chronica de. Lugd. Batav., senz'anno, col. 66.

4
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XXI.

V F

L.SALVIVS.Q.F.CAM
POENVS . PATER . SIBI . ET . L . SAL
L . F . MEMORI . FILIO . ANNOR . XIX

BVSSENIAE . L . F . PRIMAE . VXORI

Q . SALVIO . Q . F . NOTO . FRATRI

. . . VIAE . Q . F . RVFAE . SORORI . RVFO

. . . ENIO.P.F.VERO.IN.F.P.XIX.INT.P.XV

1. V(ivens) £{ecìt) h^acius) Salvius, (^(lànti) £(ilius)

Camelia), Poeniis, pater sibi et 1j(ucìÓ) Sd\(yio) h(ucii)

{(ilio) memori fìlio aunorum undeviginti, Busseniae h^ucii)

i{iliaé)y primae, uxori, Q(iLÌnlo) Salvio Q(iLÌiiti) {(ilio)

Noto, fratri, [Sal)\me, QxLÙnti) {(iliae) Rufae, sorori, Rufo

(Buss)eìi\o, V(ublii) {(ilio), Vero. In {\:(onte) ^(edes) un-

deviginti, m\.(rorsus) T^{edes) quindecim.

2. Un quinto Sahio ebbe tre figli ; due maschi, Quinto

Salvio Nolo (Spurio), Lucio Salvio Peno, e Salvia Rufa.

Lucio Salvio Peno tolse per moglie Prima, della Gente

Bussenia, figliuola di Publio (Bussenio), la quale era

sorella a Rufo Bussenio, figliuolo pure di Publio.

3. La stampò il Pingone (0. È pure nei marmi to-

rinesi (2), e l'ha il Maifei (3).

4. E sotto i portici deirUniversità, ed e probabile

che sia stata trovata in Torino : poiché, dice C. Promis,

le iscrizioni piemontesi , a tempi del Pingone non

(1) Op. cil. pag. 107.

(2) Tom. Il, pag. 50.

(3) Pag. 225.
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viaggiavano ancora. Noi la registriamo qui
,
poiché è

della tribù Camilia.

5. L'area del sepolcro, ossia il sito assegnato a ciascun

monumento per lasciarvi lo spazio vuoto necessario per

l'abbruciatoio (ustrinum) collocandovi la catasta per fare

i sacrifizi dei morti, ordinariamente veniva accennata

nell'epitafio, notandone la larghezza (frontem) abbre-

viata IN. FR. e la lunghezza (in agro) abbreviatamente

IN AGR. o AG.

IN FR. iji fronte in larghezza

IN AG. in agro in lunghezza.

Invece di in AG. la presente iscrizione ha INT. che

vuol dire al di dentro, verso tagro. Trovasi pure in

lai. in latitudinem; talvolta v'è la sola designazione Quaq.

versus, da ogni parte.

XXII.

D . IVI

C . PETRONIO. 0. F . CAIVI

LIGVRI.VIRIANO.POSTVIVIO

VIXIT. AN.X.M.X.D.XX
D . VALERIVS . NICETA

AVOS.NEPOTI.FECIT

1. D(/^) ìsl(anibus) C(aio) Petronio C(aii) ((ilio),

Cam(iMa) (tribù) Liguri, Viriano, Postumo. Vixit Sirì(?ios)

decem, m(e?ises) decem, d(ies) viginti. J)(ecius) Valerius

Niceta avos (avus) nepoli fecit.

2. Propendo a credere che nell'originale marmo di

quest'epigrafe , alla linea terza , invece di Viriano sia

Valeriano
,

perchè questa lezione mi spiegherebbe il
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motivo di questo secondo cognome che deriverebbe dalla

non nominata madre di lui, Valeria. Si osservi che questo

giovinetto decenne era già ascritto alia tribù Camilia.

3. Pubblicata dal Muratori (0.

4. Si trova nel Museo Albano ; e può essere di uno

dei Vagienni perchè aggregato alla Camilia, perchè col

primo cognome Ligure, frequente presso di noi, e per-

chè anche qui abbondavano i Petronii e i Valerli.

XXUl.

C.TERENTIVS
P . F . CAM

GRAILLINVS. VI VIR

SIBI.ET

DIDIAE.Q.L

RVSTICAE. VXORi

T.F.I

IN.FR.P.XV

IN AGRO P. XX

1. Ci(aiiis) Terentius V(iibliì) {(ilins), Cain(ìlia) , Grail-

linus Sevir sibi et Didiae, Q(^ui?iti) h^ibertae) Rusticae

uxori Tieslamento) {(ìei'i) \(iissit). In fr(onte) p(edes)

quindecim; in agro pedes viginti.

2. Si noti qui un ingenuo che sposò una liberta.

3. Pubblicata dal GuichenonC^) e quindi dal Muratori (3).

4. Era in Torino nei giardini del re.

(1) Pag. MDXcix, 17.

(2) Op. cit. p. 73.

(3) Op. cit. pag. DccxLix.
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XXIV.

TI.CLAVDIO.TI.F.CAIYIIL

SOTERICHO

VIXIT . ANNIS . DVOBVS . MENSIBVS . XI

DIEBVS.X. H.IIII.FECIT

TI.CLAVDIVS.SOTERICHVS

INFELICISSIIYIVS . PATER . AETERNO
DOLORE . ADFLIGTVS . ET .SIBI . ET . CLAVDiAE . EVOCHE
CONIVGI.SVAE.ET.LIBERTIS.LIBERTABVSQVE.POSTERIS

EORVM

1. T\(berio) Claudio Y\(berii) f(ilio)y Camil(zrt) Sote-

richo. Vixit annis duobus, mensibus undecim, diebus

decem, h(oris) quatuor. Fecit T\(berius) Claudius Sote-

richus, infelicissimus pater, aelerno dolore adfliclus et

sibi et Claudiae Evoche, coniugi suae, et libertis, liber-

tabusque posteris(^we) eorum.

2. Fanciullo, cui mancano venti giorni a tre anni,

ascritto alla tribù, di cui era privo suo padre, il quale,

essendo di condizione servile, dissimulò la sua libertinità

non notando, invece del nome del padre, quello del pa-

trono di casa Claudia che gli diede con la libertà il suo

prenome ed il gentilizio, E pare ancora che sua moglie

Evoche, della stessa condizione, sia stata sua conserva

e pur essa manomessa da Tiberio Claudio. Ma a tempi

dell impero i liberti diventarono gli aristocratici della

pecunia.

3. Grutero p. G'yy, n. 3.

4- Si registra qui come cosa che può essere stata dei

Vagienni.
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XXV.

IVI. ENNIO

SEX . F . CAM
VETRANO. PATRONO

OB MERITA. ET. VIBIAE

Q.L.FAVSTAE. iVlATRI

ET . ENNIAE . IVI . L

QVARTAE . SORORI . V

IVI . ENNIVS . IVI . L

GERWIANVS. VI

1. M(«rco) Ennio Sex{ti) {[ilio) Cam(ilia), Veterano,

patrono, ob merita et Vibiae Q(iiinti) \[ibertaé) Faustae

raatri, et Enniae M(arci) \(ibertaé) quarlae sorori \{i-

veiiti) M(arcus) Ennius, M(arci) [(ibertus) , Germanus

\ì(^vens).

2. Secondo quell'epigrafe Marco Ennio Vetrano o Ve-

terano, affrancò Germano e Quarta, fratello e sorella.

Germano, secondo l'usanza, tolse dal patrono il prenome

ed il nome gentilizio e diventò Marco Ennio Germano.

Quarta, la sorella, tolse, pur secondo il costume, il no-

me gentilizio delb stesso patrono, e fu poscia detta En-

nia Quarta. Germano, ancor vivente, pose questa lapida

al suo benemerito patrono, e togliendo quest'occasione

fece pure menzione di sua madre Vibia Fausta, liberta

pur essa, ma manomessa da altra gente (la Vibia) e di-

ventata Vibia Fausta, e di sua sorella Ennia Quarta, an-

cor essa vivente.

E cosa singolare che il Biorci O^ pur notando in mar-

(1) Guido Biorci, Antichità d'Acqui, tom. ii, p. 43.
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gine che CAM significa tribù Camilla (sic), esca pur

non di meno a dire che in questa ejDigrafe figura la

gente Camilla e la gente f^etrana, come se Camilla fosse

una gente^ e Vetrano_, anzi che cognome, fosse un gen-

tilizio.

3. Fu stampata per la prima Tolta, secondo che è a

mia notizia, dal suddetto Guido Biorci (•). Ne ebbi poi

un apografo dal sig. prof Promis, e un altro dal cav.

Abb. Bosio, Il Bartoli la registrò nel suo ms., annotando

non ricordare piiì da chi gli fosse stata comunicata, né

la sua provenienza.

4. Se la memoria non m'inganna, il Biorci soggiunge

che la lapide fu trovata nelle prossimanze di Spigno.

XXVI.

M.VADIVS.IVI.F

CAfVl.ASPRENAS

1. M(arcw^) Vadius M(fitrc/) ^(ilias) Cam (///«) Asprenas.

2. Si registra qui perchè ha notata la Camilia,

3. Grutero (0 Pitisco (2), Il Mazochio la dà come tro-

vata in Roma.

(1) P.° 925, n.o 5.

(9) Lexicon etc. alla parola Tribus.
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XXVIl.

l.ivianlivs.l.f

cam . priscvs

miles.coh.xii.pr
miliTaviT.annos.xii.vixit

annos. xxxii. t.f.i
SIBI.ET

C.iVIANLIO.L.F

CLEMENTI

P. MANLIO. L.T
CELERI

FRATRlBVS.SVlS

I.[. L(ucms) Manlius, L(ucii) i{iliiis) Camelia), Priscus

miles co\ì(oj'tis) duoilecimae \n^(^aeloriae).

Militavit annos duoclecim, vixit aiinos duo supra tri-

ginta.

T(estamejito) ^(ieri) \{ussit) sibi et C(aio) Manlio,

L{ucii) Ì{ilio) Clementi, V{nblio) Manlio, h^ucii) [(ilio)

Celeri, fratribus suis.

2. Delle coorti pretorie parliamo al n." xvii, n." 5.

3. Iscrizione inedita, in marmo bianco, esistente nel

cortile del castello di Reano con quelle statevi portate

da Torino circa il [58o, quando il presidente Ludovico

del Pozzo ristaurò esso castello, che era stato aggiunto

al patrimonio di sua famiglia nel i566 dal presidente

Cassiano del Pozzo, come da iscrizione ivi.

4. Copiata in Reano il 19 aprile 1866 dal sig. prof.

C. Promis, che gentilmente me la comunicò.
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XXVIII.

IVI. VARIVS.M.F
CWI . SATVRNINVS

L. VARIVS.M.F
C ..M . FIRIVIVS

moniNa . Q . F

QVARTA. WATER

1. M(a?''cus) Varius M(arci) f(ìlius) C(a)m(illa) Saturni-

nus 'Liiicius) Varius, 'aliarci) filius Cj(a)v[ì{ilia) Firmus

Moninia Q{uinti) {(ilio). Quarta iiiater.

2. Dall'epigrafe non è chiarito se sia ara votiva o cippo

sepolcrale, potrebbe essere stato o l'uno o l'altro. Quello

che è piùi importante si è che due volte è notata la

tribi^i Gamilia, quantunque sia stata male copiala nella

seconda e nella quarta linea, forse perchè lo escriltore

non vide il nesso usuale di GAI per CAM. Anche la pe-

nultima linea forse doveva avere MONINIA o MONIN[a
e non Monina, essendo gentilizio. Per la vicinanza del

luogo debb'essere stata dei Vagienni della tribiì Gamilia,

e dove abbondano pure i Varii, avendone noi pii^i di

undici individui.

3. Guichenon, Op. cit. pag. r^.

4- Era nei giardini di S. Altezza Reale in Torino.

XXIX.

M.PETRONIVS.M.F

CA

PRIMVS . T .F . I

SALVIA.L.F.TE..EI

FAC
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1. M(arcus) Petronius, 'M(arci) {{ilius) Ca(inilia) pri-

lli us t(eslamento) {(ieri) i[iissit).

Salvia \j{ucii) {(ilio), Te(r^ia) ei idic(iendum) curavit.

2. Questa Salvia Terzia potrebbe essere stata figlia

di quel Lucio Salvie che abbiamo di sopra veduto (^).

3. Guichenon (-) pare l'attribuisca ad Asti. Vedi Asti

Colon. Roman, p. Qn, n." xxxvii.

XXX.

lYI.HELVIVS.M. F.CAIVI. RVFVS
CIVICA. PRIIVi.PlL

BALNEVIVI

IVIVNICIPIBVS. ET.INCOLIS

DEDIT.

1. '^ì(ai'cus) Helvius, M(arci) i^ilius) Gam(///tìf) Rufus Ci-

vica, prim(i) pil(<277\y) balneum municipibus et incolis dedit.

2. Ci parve errato il fine della seconda linea, e in-

vece dell' I abbiamo introdotto L. E notabile il doppio

cognome che si usava già anche prima di Garacalla.

3. Biorci, Storia dAcqui. Trova qui luogo perchè è

segnata la tribù Gamilia dei Vagienni. E anteriore a

Garacalla, che regnò dal 198 al 2o5 dell'era volgare. Si

vuole trovata presso i bagni d Acqui,

4. Incoia, opposto a municipe, era l'abitante d'un

luogo senza avere i diritti municipali nò i doveri. Avea

solo il diritto d'incoiato cioè dell'abitazione, ed essendo

per avventura municipe d'altro luogo e volendo usare

(1) N.° XXI.

(2) Op. di. pag. 52.
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de'suoi diritti, i duumviri del municipio li traevano a

a sorte per le votazioni. Vedi Asti Colonia Romana

,

parte i*, § vii, n.° 5.

5. M. Elvio Rufo fu detto Civica per soprannome;

così al n.° XV abbiamo veduto M. Gominio Secondo sopran-

nominato Cornelio. I latini chiamavano questo nome

agnomen o adnomen e si metteva alle persone per caso

o per alcune loro qualità.

XXXI.

P.VETTIO
P.F. CAM. SABINO

EQ.P.Illlll.VIR

AED.POT
ET.IYIAG.IVIVN.RA

VEN.GORNE
LIA MAXIIVIINA

MARITO. INCOIVIPARAB

ET .SIBI . VIVA . POSVIT

1. V(iiblió) Vettio, V{ublii) {(ilio), C^m(ilia) Sabino,

eq(Mo) \){ublico), Sevir ùed(ilicia) i^ol(estate) et mag(«te/')

inxxnfjcipii) Rsi\en(naiis)j Cornelia Maximina marito in-

comparab(i7i) et sibi viva posuit.

2. È probabile die questo Publio Vezzio fosse un

vagienne, di tal gente essendo nella Camilia, e che, come

dice il Muratori, morisse in Ravenna come ospite.

3. Grutero n." 486, 7. Muratori p. 168. Smezio p. clxm,

n.° 19, ma nella 5' linea lesse male MAN invece di MVN.

4. Dell'edile maestrato municipale è detto al n.° 11

,

nota 6.
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ISCRIZIONI APOCRIFE

DELL

AUGUSTA DEI YAGIENNI

1

Colonia . lulia . Augusta . Vagiennorum
Patrono . ojìtimo

oh . merita
L . d . d . decr

Con questa falsa epigrafe, che il Meyranesio dà ad

intendere fosse la prima del Codice di Dalraazzo Berar-

denco, e come tale comunica al Durandi, che la inserisce

nel suo Piemonte Cispadano antico, pag. iSo, perchè

non la conosceva ancora quando scrisse la Dissertazione

sulle antiche città di Pedona , Caburro e Gernianicia

,

e dell'Angusta dei V^agienni; con questa epigrafe, dico

,

si voleva risolvere in senso affermativo la quistione, un

secolo fa dibattuta, se la colonia Augusta dei Vagienni

si dovesse insignire del soprannome di Tulia. Angelo

Paolo Carena , indotto in errore da Luca Holstenio

,

che non bene interpretò, come osserva C. Promis ne'

suoi Appunti critici sopra il Mejranesio pag. -y, una
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tavola d'Igino {Annot. ad Cluverium pag. 12, 1666),

sostenne in un suo scritto rimaso inedito, che l'Augusta

dei Vagienni dovesse chiamarsi GiuHa. Il INJeyranesio

corse tosto in suo aiuto, e fece scaturire quell'epigrafe,

toccando quel suo misterioso Codice. Notisi che questa

sarebbe l'unica iscrizione dei Vagienni il cui nome si

scriva J^agienni e non Bagieiuii.

D . ni . s .

lulio . Lucio . Viario . L . f

,

aed . Pedonae . et . coloniae

Bredul . Augustali . coloniae

luliae . Augnstae , Bagiennoriim
Curatori . reipuhlicae . Bagienn . et.calen

dariorum . restauratori

M . lulius . Viariiis . f . jjatri . bene

merenti . qui . vixit . ami
Ixxix . m . vij . d . xxviij

Dice il Durandi, che primo stampò quest'epigrafe nel-

l'opera sovracitata, che l'ebbe dal P. Maestro Rolli da

Mondovì, il quale la trovò alla Roncaglia. Bisogna con-

chiudere a che il Rolfi l'inventò egli stesso, che l'ebbe,

come pare più probabile, dal INIeyranesio, che per darle

maggior credilo, la fece passare per le mani dell'integro

monregalese, acciocché egU stesso la mandasse al Du-

randi. Comunque sia, è certo che con quest^ iscrizione

si fece servigio a chi a quei tempi disputava di Pedona,

si creò di pianta una colonia Bvedulense , si ribadì



62

all'Augusta dei Vagienni il titolo di Giulia, si creò un
curatore di questa repubblica, e, quel che è più maravi-

glioso, si inventò una nuova carica nel Restauratore dei

calendarii. Non parlo del padre che avea per gentilizio

Lucio, e del figlio che aveva Giulio, né degli altri spro-

positi: farei torto al lettore.

Luca Lobera ristampò questa e la precedente iscri-

zione nelle sue Memorie sopra Vico.

3.

Bis . Manibus . Sacr .

M . I . Viario . lulii . Ludi . f. Camil
aedili . coloniae . liiliae . Aiigustae

Bagiennoriun . Quaestori . Bagien

vixit . ami . xlj . in . iij . d . xv .

Terza epigrafe che confermerebbe all'Augusta dei Va-

gienni il titolo di Augusta. Durandi, Op. cit. pag. i8i,

dice che si trovò scritta, di mano d'un cittadino Ben-

nese, dietro la storia di Bene del Caglieri ; che la lapida

si tenne lungo tempo locata sulla piazza di Bene. Niuno

dei tanti scrittori delle cose di Bene ne parlò mai pri-

ma di lui, mentrechè di quelle che sono sincere ne

sono pieni tutti gli scritti. Ci vuole poi poco criterio

a conoscere che quest'iscrizione è della zecca delle pre-

cedenti. Un'altra iscrizione falsa relativa all'Augusta dei

Bagienni è pure al n. 94.
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Dianae . Sacr

.

M.Flaccus.Q.Valeri.VIVlR-Aiig.Bagiennorum

ex . voto

Quest' iscrizione che dà un Marco Fiacco Se\iro Au-

gustale dei Bagienni, fu stampata al n." 196 delle La-

pidi romane della Liguria, Genova i865, come trovata

presso Tortona. Ma è una mala copia di un'altra epi-

grafe falsa che si vuole trovata a MagUano Alpi. Eccola :

MAGLIANO ALPI

4 bis

Dianae . Sac

M . Valerius . Q . Valeri . Flacci .
/*.

FIFIR . Au(j . Bagiennorum
ex . voto

Durandi, Piem. cisp. ani. pag. 177.

Non entrerò qui mallevadore che il Durandi non sia

anch'egli stato bersaglio di qualche falsario riguardo al-

l'iscrizione di Magiiano. Ognun sa che egli a sua volta

fu ingannato a piiì riprese e piiì di tutti dall'Abb. ^ley-

ranesio, che pare si sia tolto l'incombenza di seminare

d'iscrizioni false questa parte d'Italia. Così scriveva io

nel i865, in Lettera a C. Promis, stampata in Genova

dalla Società di Storia patria, i865.
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S. DALMAZZO IL SALVATIGO

5.

1,0. M.
M . Fitlvius

dcvictis . et . superatis
Ligurihus . Bagienìiis

Vediantihus . Montanis
et . Salliivieis

F.S.L.M.

Durandi, Op. cit. pag. 6, la stampò pel primo, avu-

tala dal Meyranesio, che la dice trovata a san Dalmazzo

il Salvatico, nella valle di santo Stefano^ a maestrale di

Nizza e propriamente a Prà Foresto.

Di quest'iscrizione che molti trasse in errore abbiamo

già parlato nelle nostre osservazioni sopra il Codice del

Berardenco. Atti dell'Accademia delle Scienze di Torino,

dicembre 1867. Teodoro Mommsen, pel primo, dichiarò

che era falsa. Vedi Henzen, n.° 5 107.

CARRU

6.

Bis . Manihus
M . Fulviiis

V.S.L.M.
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Il Durandi, Op. cit. p. 178, vuole che questa lapida

del medesimo Marco Fulvio si sia trovata a Garriti, ma
è dello stesso artefice della precedente. Ne vedremo an-

cora un'altra a Bersezio. Questa la dice dissotterrata

presso un antica chiesa detta di s. Pietro in Grado. Ma
di niuna di queste tre non ci rimangono i vestigi nei

luoghi indicati, ne v'è buona autorità, oltreché sono

in essa evidenti i segni di falsità. Vedi n.° 82.

CHERASGO

XXXIJ.

C.IVIAGIVS.C.F
'y. GAIELLIVS.CAIYÌ

NAVTA

1. C(aius) IMagius C[aii) £jlius) Gaiellius Ca.m(ilia)y

nauta.

2. E un bel marmo, ornato, al sommo, di due delfini,

e dal trovarsi notata la tribù, si arguisce non essere poste-

riore al secolo IV. Forse questo Gaio Magio traghettava la

gente dall'una all'altra riva del Tanaro: poiché il marmo
fu trovato nel 1773, non lungi da Gherasco, nelle rovine

di Manzano, insigne castello un dì sulla sinistra del fiume.

Si conserva pur ora, dice l'egregio cav. Adriani, a cui

son debitore di questo apografo, infissa a sinistra della

porta della piccola cappella fatta ivi fabbricare nel-

l'anno suddetto dal commendatore D. Felice Golii.

Non capisco perchè il Durandi (0 e copiando lui il

(1) Picm. Cisp. ant. p. 190.

5
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Gasalis (0 dicano la lapide essersi trasportata a Cherasco.

Il primo stampò Gaiellus ; il secondo G. Magius.

XXXIII.

V . F

M. CASSI VS.T.F. CAM. TENAX
T . CASSIO . IVIAXIIYIO . PATRI

IVIVClAE.P.F.POLLAE.IViATRI

CASSIAE ALIDI VXORI

ET.IYI.DIDIO M.F.PHOBROLONI

AVG
AMICO OPTIMO

1. ^(ivens) i(ecit) M.(arcus) Gassius TiJ.ti) {{ilius)

Ca.m(ilia') Tenax, T(/to) Cassio maximo patri, Muciae

V(itbUi) i(iliae) Pollae, matri, Cassiae Alidi uxori et

M(arcó) Didio ^ì(arci) {(ilio) Phobroloni Knofiistali. . . .

amico optimo.

2. In questa lapide sono nominate tre genti distinte

che abitavano presso i Vagienni; la Cassia, forse cliente

di quella di Roma, la Mucia e la Didia.

3. Fu stampata l'epigrafe dal Durandi, Piem. Cisp. ani.

p. 184, ed ora pure il marmo è infisso sulla facciata della

chiesa di san Pietro a Cherasco. Siccome questa epigrafe

diede luogo a formarne un'altra apocrifa, pubblicata nelle

Iscì'izioni romane della Liguria, n." 198, raccolte dal

chiarissimo sig. prof. Sanguinetti, venne da me ripro-

dotta in una lettera al sig. cav. Promis : Intorno alle

Iscrizioni romane della Liguria e specialmente di alcune

lapidi tortonesi e cheraschesij Genova 1866.

(1) Dizionario ecc. art. Cherasco.
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XXXIV.

D IVI

CASSIAE

C.F.SEVERAE
BENEiVIERENT

LIBERALIS

P.CATI. SABINI

ET SPECIAE

SECVNDILLA
MAIRI ElVS

ET C . CASSIO

HERIYIADIONI

LIB.EIVS

VI VIR

I. T)(ìis) M(auibus) Gassiae C(aii) ^(iliae) Severae Be-

nemerent(f) \\he.raXx^ssimaé) , V{iibUL) Gali(j) Sabini et

Speciae Secuiidilla(e) matri eius {Catti) et C(a/o) Cassio

Hermadioni iib(erto) eius, Seviro.

Cassia Severa, figliuola di Caio Cassio, debb'essere

stata una coppa d'oro di donna, splendida e liberale verso

Publio Calio Sabino, verso Specia Secondilla di lui ma-

dre e verso Caio Cassio Ermadione, che dovette essere

un affrancato di suo padre Caio Cassio. Dal tenore del-

l'iscrizione risulta che quando fu posta la lapida, essa

e Publio Catio Sabino erano già passati di vita, e che

Secondilla, sua madre ed Ermadione liberto erano ancora

in vita, e forse essi fecero fare il monumento che ricor-

dasse pure il proprio nome. Notisi che Ermadione liberto

è destinato ad essere sepolto coi patroni, secondo il co-

stume, e che dovette partecipare all'eredità di casa Cassia.



68

Il Durandi la stampa nel suo Piem. Cisp. ant. insie-

me con la precedente, e dice che un personaggio che

stava scrivendo la storia di Cherasco, l'avrebbe pubbli-

cata. Questo personaggio, secondo il più volte lodato

cav. Adriani, fu il conte Salmatoris, che fece trasportare

a Cherasco in casa sua questa lapide , che stava in-

fissa a mano dritta della Cappella di s. Leodegario nella

regione di Rustia, territorio dell'antico Chajrascum. Il

Salmatoris morì nel 1822 al 27 settembre, e la pietra

fu da' suoi eredi traslocata a Sommariva del Bosco, ove

ora si trova, nel castello del conte Tommaso di Seyssel

d'Aix.

XXXV.

CASSIAE.CAIVI

CVM.SVIS
V.S.L.L.M.

1. Gassiae, Cam(f7/«) cuna suis y(ptum) s(olvit) \(ibens)

\(aetus) (0 laeta) xn^ev'ito).

2. Se quest'epigrafe, che si legge pur ora sur un pic-

colo marmo infisso in una colonna dell'antico palazzo

dei nobili signori di Mentone in Cherasco, guasto e cor-

roso dal tempo, è intera, riesce maravigliosa, per man-

care il cognome di questa Cassia, per essere segnata

la tribiì a cui apparteneva una donna (cosa per altro

osservata già in altre lapidi) e per non essere espresso

il nome di chi fece fare il monumento, e per trovarsi la

formola V. S. L. L. M. non trattandosi di divinità.

3. Iscrizione inedita la cui lapida è cosi descritta dal-

l'egregio sig. cav. Adriani. Le due prime linee stanno.



69

ei (lice, nella parte superiore del marmo, e le sigle

della terza sono sul basamento, appiè d'una figura ( di

cui rimangono le sole traccie) femminile, scolpita di

fronte, ritta, con lungo paludamento, tenente nel braccio

sinistro un cornucopia e nella destra, alquanto protesa,

qualche cosa somigliante a globo, simbolo della prov-

videnza. Dopo la parola Cassia è dubbio se debba leg-

gersi Cam o Cim, che potrebbe essere Cimia. cognome

di Cassia.

XXXVl.

D . IVI

ACVTIAE . Q . F . SABINAE
FEIVIINAE . SAMCTISSIIVIAE

Q.VEQVASIVS.FORTVNATVS
F.I.D.P.S.

I. T)(iis) M(anibus) Acutiae Q(uinti) ?(iliae) Sabinae

feminae sanctissimae Q(idntits) Vequasius Fortunatus

[{ieri) '\[ussit) d(e) ipi^cunia) s(ua).

1. Il cognome. Fortunato, di questo Quinto Vequasio

lascia credere che fosse di condizione servile, e che

abbia tolto il prenome e il nome dal suo patrono , di

casa A^equasia. Dovea essere assai ben provveduto di

beni di fortuna; poiché il fece sentire coircs[)rimere che

col suo danaro avea fatto fare questo monumento. Ma
che relazione avea egli con Acuzia Sabina? noi disse

sul marmo. Potrebbe essere stata sua moglie; ma, non

dicendolo, si può anzi argomentare che non lo fosse;

poiché non avrebbe lasciato di notare cosa che gli avrebbe

fatto onore anche perche Acuzia Sabina era ingenua.
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Notisi che questo liberto tacque la sua libertini tà; ma
la si vede chiara dal non aver potuto notare il suo padre.

3. Trovata, si crede, tra le rovine di Manzano, ed ora

infissa sulla porta maggiore della chiesa di s. Pietro, forse

quando la si fabbricava , sul principio del secolo xiii.

L'iscrizione è dentro una cornice quadrangolare e spa-

ziosa, sostenuta da due genii alati. Il Marmo è bianco,

bellissimo ed assai lungo. Cosi l'Adriani.

4. Pubblicolla già il Pingon {Aug. Taurinorum Chro-

nica et antiquitatum inscriptiones , Lugd. Batavorum,

senza anno, colon. -^2) il quale errò dicendola traspor-

tata a Torino da Cherasco. "Sedi pure Guichenon {Hist.

Mais, de Savoie^ voi. i, p. 55, Torino 1778, che lipete

l'errore del Pingon; Marmora Taurinensia, voi. 11, p.

124. Durandi Piem. Cisp. ani. pag. 196; Casalis (artic.

Cherasco) e da ultimo Giovanni F. Muratori: Lettera a

C. Promis, sopracitata, Genova 1867.

XXXVII.

MINICIAE

L.F.PAETINAE
VXORI

RVTILl. GALLICI

LEPTITANI

PVBLICE

1. Miniciae L(ucu) £(iliae) Paetinae, uxori Rutili(/)

Gallici, Leplitani publice.

2. Non è da fare le maraviglie che siasi fatta rizzare

questa lapida ad una donna della nostra nazione; poiché

la gente Minicia era in Piemonte, come risulta dalla



71

lapida di Fossano di Quinta Minicio Fabro^, che è pure,

come questa , sotto i portici dell'Università. Da alcuni

eruditi è creduta dei tempi di Domiziano o in quel torno

(Diocleziano regnò dalTSi al q6 di G. C).

3. Fu tolta, dice l'Adriani, dalla facciata della chiesa

di s. Pietro di Cherasco.

4. Muratori N. T., n.° io5i; Mann. Taur., I, p. 42, 43.

5. Paetus, oculis oblique tuens, quod vitium etiam in

mulieribus prò ven astate haberi solel)at , nude Venus

paeta ferebatur.

XXXVIII.

T. VALERIVS.T.F
CAM . CLEIYIENS

SIBl.ET

T . VALERIO . T.F
SVLLAE . PATRI
VERATTIAE .T.F
IVJAXIIVIAE . IVIATRI

T. VALERIO. T. F

IVlAROISil.F

T . VALERIO .T.F
MAGNO.

F

ANNI AE . P . F

SVPERAE VXORI

SV LLAE .T.F

I. T(itus) Valerius T(///) {(ilius) Cam(i7/rt) Clemens

sibi et T{ilo) Valerio T{iti) i{iUó) Sullae, patri ; Vera-

tiae T(m) {(Jliaé) Maximae, matri; T{ito) Valerio T(i7f)

{(ilio) Maroni, i{iUo), T(i7o) Valerio T(z7/) {{ilio) Magno,

f(i7/o); Anniae , V(iLbUi) {{iliaé) Superae, uxori; Sullae

T{iti) {(iliae).



2. In quest'epigrafe sono memorati sette personaggi;

cincpe della gente Valeria, cioè Tito Valerio Sulla col

suo figlio Tito Valerio Clemente e Tito Valerio Marone,

Tito Valerio Magno e Valeria Sulla figliuoli di Clemente;

uno della gente Verazia, cioè Verazia Massima, ed uno

della gente Annia, cioè Annia Supera, e letteralmente

l'iscrizione dice così. Tito Valerio Clemente, figliuolo

di Tito della tribù Camilia (fece fare questo monumento)

a sé ed a suo padre Tito Valerio Sulla figliuola di Tito,

a Verazia Massima figliuola di Tito, sua madre, ai figli

Tito Valerio Marone, Tito Valerio Massimo, e sua mo-
glie Annia Supera ed a sua figlia Valeria Sulla.

3, L'iscrizione è inedita, dice il sig. cav. Adriani,

ond' io ebbi l'apografo, sur un bel marmo alto oncie

32 74? largo i3 '/j. Ha scolpito in mezzo un triangolo

nel cui mezzo è una testa di Mercurio; un leone sopra

ciascuno dei due lati. Venne trovata la primavera del

i8o6 due miglia lontano da Cherasco, nel territorio di

Morra, nel piano della Roncaglia
; ed ora è in capo allo

scalone della Casa Cassino di Merindol, avendola acqui-

stata il conte Carlo Antonio e fattovi incidere le sesuenti

parole: Moxumentum Murrae in agris effossum. L'ho

pure trovata nelle schede dell'Abb. Cazzerà.
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XXXIX.

SEX.PETRONIVS.M.F
POL.S...CESSOR.IIIIII VIR

AVG.T.F.I.SIBI sb ET

V . VSOCCI AE . IVI . F . IVIODESTAE . VXORI

IVI . PETRONIO . IVI . F. MARCELLO . PATRI

IVI . PETRONIO . IVI . F . PRIMO . FRATRI

GRANIAE.PRIIVIAE.IVIATRI

PETRONIAE . IVI . F . EXOR ATAE . VXORI

PETRONIAE . IVI . F . VITALI . SORORI

L . CALCIVS . T . F . MODESTVSF.C
1. Sex(^z^^) Petronius M(arci) i(ilius], Vo\(lia) S[uc)-

cessor Sevir Ana^^iistalis) \.{estainento) i(ieri) \(ussit) sibi

et viventi Usocciae ^ì(arci) {{iliae) Modestae uxori

,

'M-iarcó) Petronio M.(arci) i{llio) Marcello patri, M(arco)

Petronio M(arci) {(ilio) Primo fratri ; Graniae Primae

matri, Petroniae M(arci) i(iUaè) Exoratae, uxori Petro-

niae ^[[arci) {{iliaé) Vitali, sorori; \i(ucius) Calcius, lì(iti)

{(ilius), Modeslus {(ieri) c(iLravit).

2. La gente Petronia, della quale in questa epigrafe

sono nominati parecchi individui pare che siasi estinta

in Gherasco; poiché l'esecutore testamentario, nominato

pure in questa epigrafe, è della gente Calcia, quantun-

que il nostro Sesto Petronio Successore abbia avuto due

mogli, Usoccia e Petronia, La gente Petronia di Breo-

lungi votava con la Gamilia a cui apparteneva la mag-

giorità dei Vagienni, e quella di Gherasco votava con la

PoUia, che [)ure era tra i Vagienni, e specialmente in

PoUenzo ed Asti. È notabile che non sia accennato il
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padre di Grania Prima ; fu per caso ciò fatto per na-

scondere la libertinità ? La nota cardiaca della terza

linea vale né più né meno di un punto, usandosi sì fatta

punteggiatura, che qui calza bene per riempiere la linea

che rimaneva troppo corta.

3. Elegante marmo, dice il sullodato C. Adriani, sco-

perto in Gherasco nel i8o3, ed ora murato presso la

scala del palazzo di casa Lunelli. E quasi quadro nella

forma e nell'interno fu trovata chiusa un'urna cineraria.

L'esterno é rabescato; appiè della scritta è un tempietto,

lateralmente scolpiti i fasci consolari, che sono pure l'in-

segna dei Seviri augustali. L'iscrizione é inedita.

4. Follia (la Follia abbreviai. Foll. Pol.) tribiì ru-

stica romana, una delle 35 in cui era divisa la cittadi-

nanza romana. Parte dei Vaglenni dovea pur votare con

questa tribij, trovando che le epigrafi di PoUenzia (oggi

Pollenzo) portano tutte questa tribiì. Se é sicura la le-

zione di Po in Polita, anche Gentallo votava con essa

come pure tutta l'Astigiana (Vedi Asti colonia romana,

Torino 1869, Stamperia reale). Ne troviamo pure una

di Racconigi, ed altra di Lombriasco. (Si veggano le

iscrizioni polentine dal n.° cliii al clxxv). Non è mara-

viglia se votando Gherasco con la tribiì Gamilia, ci po-

tesse anche essere stato casualmente alcuno della Follia

essendo vicina a Pollenzo.

XL.

V. P.

Q.VEIQVASIVS

Q.L.OPTATVS
SACRORVIVI.CVLTOR



75

r. \(ivens) ip(osuit) Q(^uÌ7iius) Veiquasius, Q(uinti)

\(ibertus) Optatus, sacrorum cultor.

2. Questo cultore delle cose sacre forse è il Prefetto

delle cose sacre (Praefectus sacrorum), di cui Grutero

n.° ^11 y 3, oppure apparteneva ad uno dei molti col-

legi dei cultori, di cui TOrelli ci dà i cultores HerculiSj

lovis, Mercurii, Martis etc, n." 2890, e segg. Se i bas-

sorilievi dicono qualche cosa, è da credere che il no-

stro Q. Veiquasio fosse uno dei cultori di Bacco, poi-

ché tra le figure di questo marmo è notabilissimo un

carro, carico d'una botte di vino, somigliante alle no-

strali moderne. Altri emblemi sono pure scolpiti, come

cervi correnti ed altri animali.

3. Questa lapide, che ora è sotto i portici dell'Uni-

versità di Torino, vi fu, dice il sig. cav. Adriani, ms.

citato, condotta da Cherasco. A me consta che era in

Torino nella Galleria delta di legno, edificata nel 1608 da

Carlo Emanuele I. Distrutta nel i8oi, le lapidi furono

vendute allo scarpellino Pietro Parodi, presso cui fu ve-

duta dal barone Giuseppe Vernazza, il quale ne fece

avvertito il conte Prospero Balbo, reggente allora le cose

dell'Università. Il conte ordinò al Vernazza (0 di com-

prarla insieme con quella di Villio che ora le è vicina

nell'Università C^X

4. Il nostro apografo è levato dall'originale, e quello

che da noi venne pubblicato in altro nostro scritto, per

(1) Ecco un biglietto trovato nelle schede dell'Abb. Cazzerà: Sabbato 8

luglio 1809. « Il ch.° sig. Vernazza è pregalo di far compra delle due

» lapidi, che altrimenti sarebbero segate, e di concertarne il prezzo. Frat-

» tanto dovranno rimanere nella bottega dello scarpellino.

« P. Balbo. »

(2) Di alcune iscrizioni lortonesi e cheraschesi, Lettera del prof. Mura-

tori al eh." C. Promis, Genova 1866.
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per inavvertenza manca della sigla L nella terza linea,

indicante la qualità di liberto del nostro Q. Veiquasio.

XLI.

Q

.

VETMVS
O.F.CAlYiPAN

V.C

Nella prima linea di questo frammento forse era il

nesso mVS e si debbe leggere J^etinius o Vetimius. La

prima lettera della seconda dovrebbe essere un Q, e forse

si dee dividere il CAM. da PAN per trovarvi la tribiì

Camilla. Del rimanente dice il sullodato cav. Adriani,

che è un marmo oscuro^ già in casa Salmatoris, ora a

Somraariva , castello Seyssel.

XLIl.

®. M .

P.AELIO.IYIANCI

NO.VETER.LEG.il. PAR

AELIA.P.F.TERTIA. MARITO

INCOiVIPARABILi

ET . AELiVS . P . F . MANCINVS . TE
STAIVI. imV.TR

1 1 M

I. D(us) M(a7iLbus). V(ubilo) Ae\\oì^l^ncìnoVeier(anó)

Leg(/onw) II V2iv(tlcae), Aelia V{ubUi) i(iUa) Tertia marito
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incomparabili et Aelius V(iiblii) i(ilius) Mancinus testa-

(jnento) IIIIV TR.

I I M

2. Come il precedente ora è a Sommariva.

NARZOLE

XLIII.

IIVIP.CAS

IVI . AVRELO
CLAVDIO

PIO. FELICI. AVG
D D

1. Imperatori Caesari M(arco) Aurelio Claudio Pio,

felici, Augusto à(pno) ^(icatum), oppure d(eciirionum)

d(ecreto).

1 :

2. Quest'Imperatore, conosciuto sotto il nome di Clau-

dio Secondo, ossia Claudio il Gotico, regnò tra l'anno

di Cristo 268 ed il 271.

3. E un grosso marmo quadrato, bianco, e forse ser-

viva di base ad una statua di questo Imperatore , se

non era una semplice ara. E incastrato al presente in

una colonna del vestibolo dell'oratorio di s. Rocco, in

Narzolc, terra distante un miglio circa dalla Roncaglia

ove era l'Augusta dei Vagicnni, della quale Narzole era

forse un sobborgo, o almeno aveva qualche pubblico edi-

fizio spettante ali Augusta. Il Durandi ed il Casalis che



78

stamparono la epìgafe , e l'Abbate Cazzerà in una sua

scheda, il cui apografo abbiamo seguito, la danno come
avente nella quinta linea le due sigle D. D; menlrechè

l'Adriani, a cui siamo debitori di queste notizie, assi-

cura di non averle viste nell'originale.

XLIV.

w M.BLAESIVS.QVINTVS.SIBI.ET p
IVIAGIAE.SEVERAE.CONIVGI ^

1. y(wens) f(ecit) M(arcus) Blaesius Quintus sibi et

Magiae Severae coniugi.

2. Iscrizione inedita, clie ad alcuni parve solo un

frammento, incisa in bellissimi caratteri affatto romani

ed opera di valente artefice. Pare servisse di coperchio

ad un sepolcro. E alta oncie 5, larga 1 2, lunga 4 piedi

e 4 oncie. Ora serve di sedile in Narzole, sulla via pub-

blica alla sinistra della porta maggiore della parrocchia,

poco elevata da terra. Ne ho trovato anche un buon apo-

grafo nelle schede del Rivautella (ms. della Biblioteca del

re d'Italia in Torino, n.° 296) , e un altro nel Bartoli

(ms. della Biblioteca dell'Accademia delle scienze) il quale

dice di averlo avuto dal p, Rolfi. Alcun apografo ha

Maciae invece di Magiae. È pure nella Raccolta ms.

del cav. Adriani , che la vide a Narzole. Della gente

Magia vedi l'iscrizione n.' xxxii e cliii.
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XLV.

AIANIVS.P.I

OMIVIIVS

AIANIVS.I.L

REBELUVS

Frammento dal quale non si può trarre alcun costrutto,

forse perchè male copiato. L'abbiamo trovato nelle so-

pracitate schede del Rivaulella , che vuole si sia tro-

vato a Narzole , e che la lapide sia di 3 piedi di lar-

ghezza e 6 piedi di altezza. Lo stesso dicasi dei due

seguenti, pure di Narzole.

XLVI.

I.

..vs..

I. F.P
..IL..

. DED .

. BVS.

N.F.LI

. LCT .

. . Si . .

. CON .

. SVO.

Lo stesso Rivautella dice che il primo di questi due

frammenti era sur una pietra lunga mezzo trabucco, alta

Ire, come si argomenta dalle cavità later?ili.
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DOGLIANI

XLVII.

C.ANNIVS.C.F
CAM . CELER

AVG.T.F.I.SIBI.ET
VILLIAE.L.F.PRISCAE

(«ATRI

1. C(aius) Annius C(aii) {(iliiis) Gam(ilia) Celer, aug(M-

stalis) i(estamentó) f{ier'i) ì(iissit) sibi et Villiae Ij(ucìì)

{(iliae) Priscae matri.

2. Scavata nel secolo xvii e forse nel xvi, facendosi le

fondamenta della cappella di s. Quirico, non molto lungi

da Dogliani, ed incautamente rotta per estrarla; è alquanto

mancante nella prima lettera delle due nllime linee, il che

diede luogo ad errate lezioni delDurandi, Pieni. Cisp.ajit.,

p. 194)? del Casalis (art. Dogliani)^ del Gazzera (Excur-

sus Lit. p. hai. p. 59), del Pitlarelli (Tavole aliment.

V^eleiate, pag. 2 -^6) e del Sanguine ti (Iscrizioni romane

della Liguria). Fu corretta da me sur un apografo avuto

dal prof. Placido Cerri, nella cit. Lettera al cav. Promis,

stampata in Genova nel 1866. Il conte Baldassare Vas-

sallo di Castiglione ne fece un'esatta descrizione nelle

sue Notizie storiche amiche del borgo di Dogliani, che

si conservano manoscritte nella Biblioteca del Re d'Ita-

lia a Torino.

Stette buon tempo entro la cappella facendo uflizio

di pila dell'acqua santa, e nel i854, per cura dell'am-

ministrazione municipale di Dogliani, fu collocata fuori

dove si vede al presente.
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__, XLVIIl.

MARIA. C.F.QVARTA
TESTANIENTO FIERI IVSSIT . SIBI . ET

C.ALBIO.C.F. CAM. SEVERO
MILITI. LEG.I.ITALICAE ET

P . ALBIO . C . F . SECVNDO
P.ALBIVS.C.F.SECVNDVS.IDEM

HERES . FACIENDVM . CVRAVIT

1. Maria, C(aii) {(ilio), Quarta testamento fieri iussit

sibi et Qi{aió) Albio, C(aìi) ^(ilio), Cain(ilia), Severo, mi-

liti \es,{ionis) primae italicae, et V(iiblió) Albio, C(aii)

f(«io) , Secundo , V(iibliiis) Albius , C(au) {(ilius)

,

Secundus, idem lieres faciendum curavit.

2. Occorre qui la gente Maria e l'Albia. È notabile

che questa Maria Quarta non sia punto qualificata. E
da credere che fosse moglie di Caio Albio

,
padre di

Caio Albio Severo e di Publio Aibio Secondo. La le-

gione italica non è mentovata fra le venticinque che,

secondo Tacito, formavano nel -y^G di Roma le forze

dell'impero. E perciò probabile che sia stata una delle

cinque, aggiunte da Galba, o delle tre, che creò Set-

timio Severo. Quindi la probabile età di quest'epigrafe.

3. Durandi, P. Cisp. ani., la tolse dalla Descrizione

ms. del Piemonte di monsignor Francesco Agostino della

Chiesa, attribuendola a Dogliani. La stampò il Guichenon,

voi. I, p. "^4' Il Doni la pubblicò eziandio dicendola

levata da non so quali Memorie di Aldo Manuzio luniore,

e facendone una sola con quella di Castricio Secondo
,

già registrata al n.° ni. Nella terza linea il dottissimo

mio amico Professore Promis supplisce I dopo la legione

6
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e nota che italiche si chiamano le tre prime legioni.

Storia di Torino antica, pag. 386.

XLIX.

Q.VIRiVS...
VALENS . Q . VI

R I . S V I ETO
FILIO . PIENTISSI

IVI . ET . S I B I

ET.DIDIAE.T.F.CO...

VXS.BENEIYIER...

QVOD . DE.. VI...

FILIVS. PATRI. I...

FILIO.POSVIT.PAT..

1. Q(uintus) Viiius, (Quinti filiiis), Valens Q(uinto)

Virio Svieto, filio pientissimO;, et sibi et Didiae T(iti)

^{iliae) Co . . . uxs(o/'/) Benemer(e«^i).

Quod ò.e,(b)m(t) fìlius patri, \(d) filio posuit pat(er).

2. Semplice ed affettuosa iscrizione , sinora inedita

,

trovata vicino ad una cappella che è nel recinto del

cimitero di Cissone, presso Dogliani, come riferisce il

conte Baldassare Vassallo di Castiglion Falletto, nelle sue

Memorie storiche mss. del borgo di Dogliani. E larga

questa lapida, dice il conte, oncie i5, alta 35 e del

diametro di sei oncie, di color cinericio. Superiormente

all'iscrizione è ornata di rilevata cornice in figura trian-

golare e mancante nel fine di ciascuna delle cinque ul-

time linee. Il sasso è sgretolato, dice, ed è difficilissimo

il leggere i caratteri mancanti. Nella sesta hnea il conte

lesse ET DIDICTIACO, ma io credo che ci sia scritto

ET DIDIAE T. F. CO . . . Meno questo CO che dee
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essere l'iniziale del cognome di Didia, mi pare che si possa

senza timore supplire nel modo da me proposto.

Il Vassallo parla ancora di altre lapidi di Dogliani,

che più non sono, i." Una trovata presso al castello,

e fatta condurre a Torino , forse per ordine del Bar-

toli, che raccoglieva le lapidi del Piemonte; 2° una,

trovata nella regione Capo di Villa^ presso s. Quirico, e

posta a servire di pedale ad un acquedotto , e perciò
'

corrosa ed illeggibile; 3.° una ancora, rammentata dal-

rOrta, nella vita di s. Celso p. 298, memorata dal Ver-

nazza nella sua Bibliografìa patria p. 4* Della gente

Viria abbiamo una donna in un'iscrizione di Asti. Vedi

j4sti Colonia romana e sue iscrizioni per Giovanni F.

Muratori n° xxxix, pag. 5g, Stamperia reale 1869.

FARIGLIANO

HERNIA

L.VEIANI

PRIMIGENII

V.S.LLM

1. Herma {servus) 'L(ucii) Veianii Primigenii V(ptum)

s(plvit) \(aetus)y \(ibens), m(erito).

2. Herma qui è il nome di un servo, ed è ancora più

latino che quel che altrove abbiamo Hermes n." lvi
,

in Possano, e cxxin in Alba. Della gente Veiania vedi

Gorzegno. Del nome Herma vedi Murat. N. Th. 874 > 3;

930, i; i43o, 9; 995, 11; 9i3, 4.
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3. Venne questa lapide trovata in Farigliano in un

campo della regione Prella, presso il cimitero, a ponente

del paese, ed ora è nel giardino dei signori fratelli Luigi

e Giacinto Mancardi. L'apografo mi venne communicalo

dal prof Giuseppe Elia nel 1866 il 20 aprile. È quindi

anch'essa inedita.

SANT'ALBANO STURA

LI.

IWIP . CAESARI
DIVI . F . AVGVSTO
PONT.MAX.COS.XII

TRIB . POT . XVIII

VRBANI

1. \mp(eratori) Caesari, Divi {{ilio), Augusto, Pont(///c/)

max(/mo) Co(n)s(iiIaiii) duodecimo, tvìb^unicia) ipol(estate)

duo de \igesima, Urbani.

2. Quest'epigrafe, una fra le più preziose del tenere

degli antichi Vagienni , e del tempo di Augusto, pre-

senta la difficoltà grandissima di sapere chi fossero questi

Urbani, che posero la lapida. Ludovico Antonio Muratori

crede questi Urbani essere stati gli abitanti presso il

fiume Orba, latinamente detto Urbe. Ma corre troppa

distanza tra Sant'Albano, ove fu trovata, e l'Orba del

Monferrato. Sarebbe anche una novità che gli abi-

tanti piglino il nome del fiume. Meno accettabile ancora

è il parere del Durandi che crede il luogo fosse detto

Urbanum, È probabile che gli abitanti di questo
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luogo COSI si appellassero per abitare un sobborgo

dell'Augusta dei Vagienni , come suppone pure il

Durandi. Piace di pili il parere di chi stima che questa

lapida sia stata posta ad Augusto dalla nmilizia urbana,

a cui siano toccati quei beni in congiario, come ai pre-

toriani fu assegnata l'Augusta Pretoria. Forse ancora

quivi furono dedotti coloni di soli abitanti di Roma.

Vedi Plin. Ili, 3, 8.

3. La lapide ora è in Sant'Albano Stura, sul muro

laterale d'occidente della chiesa Parrocchiale, ove fu col-

locata quando venne trovata piesso l'antico monistero

di Gellanuova, dove si vedevano nel passato secolo ru-

deri che dinotavano essere stalo colà in tempi antichis-

simi un centro di abitazioni. Fu molte volte pubblicata.

L'abbiamo trascritta dall'orimnaie.

Lll.

D . IVI

BABVRIAE . AFRO

DITENI ^ T

LIBVRNIVS

VALES
D . S . S. G . F

I. T>{ìs) M(anibus). Baburiae Afroditeni T(iius) Libur-

nius Vale(w)s d(e) s{uo) s[umptu) c(uravU) i(ieri).

1. Questa Baburia ha il cognome greco e servile di

Afroditene (Afroditeni, idiotismo invece di Aphroditenai,

vedi Zaccaria, Storia letteraria d'Italia, tom. vii, p. 6o4,

che ha l'iscrizione d'una luìia Jfroditeni). Forse fu

contubernale di Tito Liburnio Valente. Il cognome f^ales



86

senza la N rammenta la pronunzia antica, specialmente

dell'aureo secolo, e Cicerone, secondo Velilo Longo

ntW Ortographia j Foresta y Hortesia si ne N libenter

dicebat. L'iscrizione parrebbe del secolo d'Augusto, se

non fosse quel Afroditeni senza PH.

3. La lapide, da cui io tolsi l'apografo, è infissa sul

muro orientale della Parrocchia di S. Albano Stura, e

come narra il Bagnolo, venne trovata insieme con altre

e con idoletti nelle rovine d'un convento dei Cistcrciensi

(o per meglio dire delle monache di Cellanuova, vicin

di Sant'Albano). Da un ms. rilevo che Angelo Paolo Ca-

rena narrava che un dotto personaggio gli scriveva il

IO ottobre i-^GS essere da Possano andato a Sant'Albano,

ad un romitaggio, ove era riposta l'antica pietra di que-

st'epigrafe. E stata pubblicata da [)arecchi, ma in tutte

le stampe è scorretta.

LUI.

e. IVLIVS

VITROSÌNVS.C
MIR

1. Qlaius) Julius Vitrosinus C . . . VIVIR?

2. Non saprei dare alcuna interpretazione di quel C

che succede a Vitrosinus, menlr'ella se fosse prima, po-

trebbe significare Caio e mancherebbe poi F (figlio),

essendo corrosa la lapida.

3. Trovata a Sant'Albano Stura nel x'Òi'-j nel demo-

lire la vecchia casa comunale. L'ho estratta fuori dalla

cantina della nuova casa municipale, ed il sig. prevosto

Teodoro Bracco la fece ritirare nella casa parrocchiale

e collocare vicino al pozzo del suo giardino. Inedita.



87

LIV.

VICTORIAE

VICINIA

CAIVIPANIVS

L.L

Il Durandi registra quest'iscrizione dandola come un

frammento. E in un marmo infisso nel portico della cap-

pella del castello di S. Albano, e mi pare compita. Le

lettere di quest'iscrizione decrescono dalla prima alla pe-

nultima linea; l'ullima torna a crescere. Le lettere della

prima linea sono alte cinque centimetri
;

quelle della

seconda, quattro; quelle della terza, tre. 1 sigli dell'ul-

tima sono tre centimetri e un terzo.

Le lettere, scemanti gradatamente in ciascuna linea

secondo le norme prospetti die, danno l'epoca di Augusto

e possono accennare che l'iscrizione fosse destinata per

qualche monumento posto in luogo rilevato.

I predetti sigli potrebbero anche dire che Campanio

era liberto di Lucio?

II Durandi apporta pure il seguente frammento che

dice essere stato (ora non è più) in vicinanza della

parrocchia sulla grande strada — Antiche città ecc.

p. i'74. Nallino, Corso dellEllero, pag. 43.

VIL.AG..

ENIA..

VENI..

F. . . .
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POSSANO

LV.

V . F

Q . WIINICIVS

FABER

AB . ASSE . QVESITVM

V!.V!R.AVG
RECVIE . ET . MEMOl^AE

DIVTVRNAE
LOLLIAE SEVERaE

VXSORI . FESTAE . F

IVI . FILIO . SALVILLO . F

MESSORI .F

FLAVIAE.PRISCAE.VXSOh

P. MINICiVS . MARIVlVRiS

QVRAM . HEGIT

IN.FR.P.L.IN.AG.P.L

1. V(U>ens) {(ecit) Q(uintus) Minicius Faber ab asse

quesltum sex vir au§(^ustalis) recuie et memoriae din-

turnae Lolliae Severae, uxsori, Festae Yiiliae), lsl(arco),

filio, Salvilio, ì(lIìo), Messori, i(ilio) , Flaviae Priscae,

uxsorij Viiiblius) Minicius marmiiris quram hegit.

In ivipnte) ip^edes) quinquaginta ; in ag(ro) Y*(edes)

quinquaginta.

2. La fiase ab asse qiiaesitum è molto oscura, né si

accordano i dotti nell' interpretarla. Il Bagnolo {Della

gente Curzia, pag. 42, Bologna 1 741) sottintende il vo-

cabolo Cognomen (Faber) facendolo concordare con
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quaesitum, e interpreta che codesto cognome di Fabro

venne a Q. Minicio dall'esercizio dell'arte di maneggiare assi

o tavole. Quest'interpretazione è sorretta dall'immagine

d'un uomo in basso rilievo che lavora intorno ad una

ruota. Il Furlanelto, Giunte al Forcellini, immaginò che

si voglia dire che questo monumento fu fatto con ispa-

ragni di piccole monete (as), ed allora il quaesitum con-

corderebbe col sottinteso monumentum. L'eruditissimo

sig. C. Promis opina che sia meglio aggiungere ancora

una sconcordanza agi' idiotismi di quest'epigrafe e dire

che siasi scolpito quaesitum per quaesitus. Così Q. Mi-

nicio sarebbe stato fatto Seviro augustale, appunto per-

chè aveva il censo necessario.

3. Questa bella e ben conservata lapida, scavata a Mel-

ica, due miglia a ponente di Possano, slata buon tempo in

quella città, fu inviata al reale museo di Torino dal sacer-

dote Gerbaldi, Priore della parrocchia del Gerbo. Vedi

Paserio, Storia di Possano, tom. i, pag. 43, Torino i866.

4. Fu stampata dal Bagnolo {Op. cit.y, dal Muratori

N. T. 2023 ; dall'abb. Giuseppe Muratori, Memorie sto-

riche di Possano, pag. i32; dal Furlanetto {Op. cit.);

dal Gazzera, Iscrizione metrica vercellese, Memor. accad.

voi. 33, p. 109, e dallo stesso Paserio, Op. cit. L'abbiamo

tolta dall'originale che è sotto i portici dell'Università di

Torino.
LVL

I . . M
IVI . MEIVIIVIIVS .GRA.L

HERMES
V. S.M

I. \(ovi) O(ptimo) M(aximo) M^arcus) Meramius

Gra(<i) h(ibertus) Hermes V(ptum) s(plvit) inferito).
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2. Sotto all'epigrafe è in basso rilievo la figura di

questo M. Memmio Ermete che fa la dedica a Giove.

Ermete che era il suo unico nome quando era schiavo,

diventò il cognome, avendo assunto il prenome ed il

gentilizio dal suo patrono. Vedi n.° L.

3. Picciol' ara , mediocremente conservata , trovata

nelle vicinanze di Possano (al borgo di Marene) e fatta

condurre dal Maffei a Torino. Vedi Museum taurinense,

• p. 210.

LVll.

CN . EGNATIVS . C . F . FAB . lACVLATOR

CONSIDIENA.L.F.VXOR
CN . EGNATIVS . CN . F . FAB . lACVLATOR

1. Cn(eius) Egnatius, C(aii) i{ilius), Fab(/a), laculator,

Considiena, L(ucii) {(ilio), uxor, Cn{eius) Egnatius, Cn(eii)

Ì(iUus)y Fab(ia), laculator.

2. Marito e moglie con un loro figliuolo. Monsignor

Francesco Agostino della Chiesa, vescovo di Saluzzo,

rammenta quest'iscrizione a pag. SgS della sua Descri-

zione del Piemonte^ ms. della Biblioteca del Re, voi. 2,

e la dice avanti alla cappella della famiglia Tesauro in

S. Francesco di Fossano. L'abbate Muratori , Op. cit.,

pag. 1 34, sostiene che era avanti la cappella della fami-

gUa Dionisia. Ludovico Antonio Muratori la riporta a

pag. 1669, ^^^^^ ^^^ Guichenon, e lascia che altri de-

cida se il laculator dei due Egnazii esprima fabbricanti

di giavellotti, o sia cognome, come interpretiamo noi.

La registrò con qualche variante nel suo ms. citato il

Bartoli. La stampò il Durandi, P. C. ani.; il Zaccaria,

Excursus litterarii per Italiani, p. 56 5 la cita pure il
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Meyranesio nella sua Storia manoscritta di Cuneo, hb.

II, cap. i3.
r I-

La chiesa di s. Francesco di Possano fu distrutta in

principio di questo secolo, ed ora il luogo è occupato

dal palazzo Quaglia. Vedi Paserio, Storia di Possano,

tom. I, pag. 45-

LVIU.

D. Wl

V . F

L.NEVIANVS

Q . VIR . SATVRNAL

VERI . FIL . TER

HO.FVNCTVS

1 mis) U{anibus). V{ivens) i{ecit) h{ucius) Nevianus

Qfuinque) vir saturnalis, Veri fil(m5) ter \io{nore) functus.

2 Contrario allo stile delle epigrafi romane del buon

secolo è il posporre, che si fa in quest'epigrafe, ad

altro la designazione del padre. Questo Neviano si

fece fare il sepolcro mentre era ancor vivo
,

forse pel

desiderio di vedere nella sua epigrafe notata la carica

sostenuta. Il principio della quarta linea comunemente

è O VIR che suonerebbe quinqueviro. ISIa il Durandi

lascia in dubbio se sia Q. VIR o QVIR che significhe-

rebbe Quirina (tribù) {Piem. Cisp. ant.
, p. i^). m

questo caso sparirebbe la carica di «^^^^"^^^^^^^
t;;^""

Lebbe un cognome, e le ultime parole TER HO. FUN-

CTUS non avrebbero senso.

3 Oltre al Durandi la stampò il Zaccaria, Excurs.

litt. etc, p. 56; Sebastiano Donati, Supplemento al N.
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T. del Muratori, p. 84, n.° 4 ; l'abbate Giuseppe Mu-

ratori, Op. cit. p. i34, dimenticando L. Nevianus.

4. Da una scheda dell'abb. Cazzerà si ricava che

questa lapida è un pezzo di base di colonna nella ca-

scina del sig. abbate Derossi, nella regione detta san

Vito, 4 miglia da Possano, poco lontano dal luogo,

ove si crede che fosse un antico villaggio.

LIX.

DIANAE . AVG . SACRVM . ASCIA

1. Questa breve iscrizione e la seguente sono state

trovate nel medesimo territorio ed entrambe dedicate a

Diana, e con l'annotazione dell'ascia, formola che tanto

fece dire agli antiquarii.

2. Il titolo di Augusta si trova dato, non che a Diana,

a Bacco o Libero, ad Apolline, ad Ercole e persino a

Silvano ed ai Lari. Si diede agli Dei il titolo dato agli

imperatori.

3. Riguardo all'ascia, mettendo dall'un dei lati quello

che si scrisse da molti antiquari, diremo col Morcelli:

sub ascia dinota un monumento nuovo ed intatto.

4. Trovate amendue, dice monsignor della Chiesa nella

sua Descrizione ms. del Piemonte, sul finaggio di Genola

in una cappella.

5. Durandi, Delle antiche città, ecc., p. 100. Mura-

tori N. T. XXXVI, 4-

LX.

DIANAE . SACRVM . SVB . ASCIA

Vedi n." precedente.
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LXI.

BIANIVS

LANCENVS . VE OVIT . VEL . lOSTIS

IIVI...C.I.VI

LOV . GIN . . . OPVS . DECESSI! . WlAVIVS

DECESSE. VICVS. DECESSE!

0. LILIA. SOROR. VI

Corrottissima epigrafe, trovata pure in Possano nella

chiesa dei Conventuali di s. Francesco , e pubblicata

dalfabb. Giuseppe Muratori nell'opera citata a pag. i34

nell'anno 1787.

LXII.

FLAVIA. IV10CE!II.FILIA

Frammento trovato a Fossano vicino a Genola presso

la cascina dei Paseri. Monsignor della Chiesa , Descriz.

ms. del Piemonte, II, SgS. Guichenon, I, 54-

LXIII.

Q.FLAV .Wl.F.POSVI!

Pure a Genola sur una pietra di termine. Della Chiesa

1. e.

LXIV.

IVI . F . !EREN!IVS . C

Frammento, dice il Della Chiesa 1. e, che è in S. Gio-

venale di Fossano, sopra la cappella di esso santo, nel tergo

d'un'arme gentilizia della famiglia fossanese di Santa Giulia.
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LXV.

CE. A. VIGO oppure VXVI.COS.II

AIYI P . XXX . IVI . FIT

VSiO VSiO

E, dice il Bartoli ms. citato, in una cascina detta

Rossa dell'abb. Coppa, a Fossano.

ISCRIZIONI FALSE DI FOSSANO

7.

v.f.
C . Minicius , L . f . Ferus

Pont . et . Decurio . . .

Interri . manihus . fil

Secondo il Durandi, Plein. Cisp. ant. p. iSg, venne

trovata a due miglia da Fossano in luogo detto Villa

Mairana, ov'era una cappella di s. Lorenzo. Ma è stata

fabbricata con quella di Q. Minicio Fabro, allegato al

n.° Lv. Sulla fede del Durandi la ristampò l'abb. Giuseppe

Muratori, Op. cit.
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8.

Aurelio . T . L .

Vetranioni

Isis . T . L . et

Sibi . et .patrono . suo .

F.

Per sembrare genuina (quel che non è) quest'epigrafe

dovrebbe esser così:

LXVI.

T. AVRELIO.T.L
VETRANIONI

AVRELIA . T . L . ISIS . ET

SIBI. ET. PATRONO. SVO

F.

Durandi Op. cit. p. i35; da cui l'abb. Giuseppe Mu-

ratori Op. city p. i35.

Meyranesio, nella vita del suo Dalmazzo Berardenco,

oltre al dire che quasi tutte le iscrizioni che il Durandi

stampò nel Piemonte Cispadano gli sono state sommi-

nistrate da lui, parla principalmente di quelle di Pos-

sano, di Viccio e di Asinione. Vedi n.' 12 e i3.

D . M .

C . Aurelio . Q . f

.

Ili . vir . col . . . .

et . Sextio . lunio . a

augustali ,
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Il Durandi vuole che sia stata trovata alla detta villa

Mairana, Pierri. Cisp. ant, p. 189. L'abb. Muratori, Op.

ciL, la registra a pag. i35. Se fosse genuina, come pare

falsa, avremmo nientemeno di un Triumviro colonia

deducenda.

40.

Sils>ano . S .

M . I . Severus .l.f.
Adiutor

V . s .1 .m ,

Durandi, i36, la dice trovata a Genola; l'abb. Mu-

ratori a Melica, pag. i33. Si vede che \Adiutor di Pe-

dona è stato fecondo (vedi n." clxxxi) nelle mani del

Meyranesio.

41.

Jovi . . M .

C . Lucius . Lucillus

V .S. L ,M .

Durandi, Op. cit. p. i 35, e l'abb. Muratori copiandolo,

la dicono trovata a Lavaldigi, piccol borgo presso Possano.

12.

Q . Asinioni . m , f. Domo
Pollencia . tribuno

militum
Silvia . Ansprania
marito . optimo

L .D. D. D

.
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Duraridi, Op. cit. p. i^i, ^ dopo di lui l'abb. Mura-

tori, Op. cit. Il Durandi cita il Meyranesio che gliela

comunicò con cinque altre.

Di questa pretesa lapida abbiamo parlato nelle nostre

Osservazioni sul Codice del Berardenco, citate di sopra.

Vedi Promis, Appunti succitati.

13.

Q . Viccius . Q . f . n . vir . . . .

Ter . Signum . et . Basim . Apollinis

eoe . D . Dee , f. e , et

Durandi e l'abb. Muratori, luoghi cit. Vedi le nostre

Osservazioni sul Codice del Berardenco, e gli Jppunti

critici di C. Promis. Ultimamente la riprodusse il Pa-

serio, Mem. storiche di Possano, voi. i, p. 44-

U.

L . Anspranius . Coepio . L . f.

Lariiim . impeìisis . suis

factum

Durandi, /. cit.., abb. Muratori, Op. cit., facendone

((uesti una sola con l'antecedente.
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15.

Diis . manihus
Aiireliae . Considenae

filiae . karissimae

Q . Muccius ' Q ' f • Gallus

In , f. p . XXI . in . a . XXX
H .M .H . N .S .

Trovata al Romanisio, dice Durandi, Op. cit. p. ^i,

ma è fattura del Meyranesio, che la ricavò dal preteso

codice di Dalmazzo Berardenco.

E molto istruttivo l' imparare da quest'epigrafe che

Q. Muccio Gallo fosse padre di Aurelia Considena, o

come ben disse il Promis {Op. cit.) che codest'Aurelia

Considena non fosse figliuola di suo padre, ma sì bene

di Q. Muccio Gallo.

16.

Q . Muccio . Q . f . Gallo

tribuno . militum ....
Aurelia ..........
Marito . incomparabili

Durandi, Op. cit.) e l'abb. Muratori. Qui avremmo

uu altro tribuno da mettere insieme con l'Asinione ve-

duto di sopra al ii.° 12.

Sopra quest'epigrafe e le quattro precedenti, comu-

nicate dal Meyranesio al Durandi {Piem. Cisp. ant.
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p. i4oj ^40^ come trovate nell'antico sito di Roinanisio,

l'abb. Giuseppe Muratori {Op. cit.), e dopo di lui il Pa-

serio, nelle sue Notizie storiche della città di Fossano,

si appoggiano per dimostrare che il detto Romanisio

sia stato il sito d'una colonia romana, argomentando dal

nome. Secondo il Paserio allri credettero che ivi fosse

una villa fabbricata da Minicio, cittadino romano, sul

primo fiorir dell'impero (Rus MiniciiU). Altri suppose

(Operti, Àntistes Jfricanus , lib. iv), che dopo un

combattimento avuto con Annibale, il console romano

facesse quivi trasportare gl'infermi e i feriti, formando

così una colonia, dicendola Romanisio. Cosi si scriveva

la storia sullo scorcio del secolo passato, così si scrive

al presente

LIMONE

17.

Furius . Vitalis

proc . alpium . maritimarum

Durandi, Pieni. Cisp. ani. p. i36, narra che questo

frammento si conservava presso la chiesa parrocchiale

di Limone, e che vi fu copiato dal Meyranesio! Sino

a prova contraria lo terremo come falso.
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GARESSIO

LXVIl.

DIIS

MANIBVS . SACR

TETTIAE . VXORI

L.IVLIVS.LONGINVS

PROC . AVG

1. Diis Manibus sacr(?/m) Teltiac. uxori Ij(iìcìus) Julius

Longinus procurator Augusll.

2. E verosimile che questo Lucio Giulio Longino fosse o

cliente o servo della famiglia Giulia e che sia stato in questa

parte mandato a procurare qualche nroprielà di Augusto.

3. Trovata in Garessio, secondo una scheda dell'abb.

Gazzera, conservata nella Biblioteca della R. Accademia

delle Scienze di Torino. Inedita.

LXVlll.

IVI . BAEBI . IVI . F

PVB . A. XXXI

1. M.(arci) Baebip), M(«r<?i) f(/7//), Pub(///m) (tribù),

Si{nnorum) xxxi.

2. Era forse l'iscrizione sulla tomba di questo Marco

Bebio. Di fatto, in una scheda del cav. Gazzera , dal

quale l'abbiamo tolta, si dice che fu trovata in Garessio

sur una lapida che, a giudicare dai carboni che si rin-

vennero nel dissotterrarla, cojuiva un sepolcro. Inedita.
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3. Tribù Publilia (in Ialino Publilia, Publicia, Publia,

Popilia, PopilUa, Poblilia, abbreviatamente Publil., Pubi.,

Pub., Pob. e Pop.), una delle tribù rustiche istituita nel-

l'anno 497 ^' Roma, con la Pomptina. Con questa tribù

votavano alcune delle terre dei nostri Vagienni, quali

sono Garessio (0^ Montaldo (2), Paroldo (3), Roassio W,
Sale W e Vicoforte (6\ In sei iscrizioni è nominala, ed

in una di esse due volte, e sempre in abbreviazione

Pub. Che questa frazione di Vagienni volasse con la

Publilia non è ancora stato notato da alcuno, che io

sappia.

LXIX.

AE . CORS

VS.MENATIS
MARMORIBVS
PECVNIA D

ICAVIT.R.C

Sembra un frammento d'iscrizione di dedica di un

monumento ad alcune divinità, mercè i marmi e il da-

naro del dedicante. Dalle stesse schede.

(1) IN." LXVIII.

(2) N.° Lxxxxiii.

(3) N.° cxn.

(4) IS." xciv.

(5) N» cxvii.

(6) N.° Lxxxv, cioè la present*.
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LXX

c.CAESARi IMP . GAESARI . DI . .

AVGVSTI F AVGVSTO
PONTIFICI. MAXIMO
GOS.XI.IMP.XII

TRIBVN . POTEST . XII

DEG.ET.CCV.P.F
PATRONIS

Trovata nelle schede del cav. Gazzera senz'alcuna in-

dicazione, e con quelle di Garessio. Inedita.

L'undecimo anno del consolato di Augusto cade nel

729 di Roma, 28 avanti Gesù Cristo.

LEQUIO

LXXI.

MIMIVS . VELAGOSTIVS

LIGVR.D. S.F.C

Mimius Velagostius Lìgur d(e) s(wo) s{iimptu) i{ieri)

ciuravit).

Ara votiva, secondo il Durandi, trovata a Lequio di

Bene, P/em. Cisp. 182.
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MARGARITA

LXXII.

C . COBIANIV . .

CANI

C.F. MAXIM V

S

1. C(aius) Gobianiu(.5) Cam(ilia) , G^aù") {{ilius)

,

Maximus.

2. Notisi la posizione della tribù prima della designa-

zione di figliuolanza. Chi guardi come nell'originale le

dimensioni delle lettere siano minori, s'accorgerà che

ciò avvenne perchè la tribù fa aggiunta dopo che era

fatta 1 iscrizione, forse perchè prima il nostro Cobianio

non vi era ancora ascritto.

3. Pietra fiumale alquanto logora sul lato destro, cor-

rosa avanti l'S fmale della prima linea e la V della

terza , trovata alla Margarita, frazione già di Morozzo,

trasportata a Busca nel museo del conte Alfassi di Belli

n

ed ora sotto l'atrio della R. Università di Torino.

4. Stampato dal Nallino, Pesio ecc. pag. 76. Il nostro

apografo è preso dalloriginale.

MONBASIGLIO

LXXIII.

HERCVLi . M . CASSIVS . MESSOR

llll.l. D.ARAM .QVM . SOLO . C

PVBLIGAVIT
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1. Herculi M(arcus) Gassius Messor, quatuorvir \(uri)

d{ictmdo) aram q(w)um solo centum [pedum) publicsvit.

2. E sur un marmo preso dalla cappella di SaL't'An-

drea in Monbasiglio, trasportalo poi nella canonica, ed

ora sulla gradinata della chiesa parrocchiale.

3. Da una scheda del cav, Gazzera. Ne ebbi due mo-

derni apografi, uno pessimo, e l'altro oltimo, del i5

ottobre i83i di mano dell'arciprete Vincenzo Salomone.

Tra quello del Gazzera e quello del Salomone c'è sola

questa differenza che in quello del secondo manca il

secondo O di solo della seconda linea. Inedita. Dalle

schede del Salomone ricavo pure che in una pietra

non più intera, affissa e murata nella facciata della

detta chiesa di Sant'Andrea che è senza coperto e volto,

sono le seguenti lettere.

CIAE

F.

LLAE

4. Il nostro M. Cassio Messore era quatuorviro turi

dicundo, che è quanto dire che esercitava la suprema
autorità in un municipio. Il che prova che in quelle

vicinanze vi doveva essere un grande centro di abitazione

con questo nome. Se vero dicono gli eruditi, che nei

municipii erano i qualuorviri che avevano l'autorità che

nella colonia competeva ai duumviii. Altro quatuorviro

è nominato al n.° clxxxiv (quinq.).

<
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MONDOVI

LXXIV

CORNELIA

L . F . SVPERA
T.F. I

L. VEVSTANIVS
L.F.NICER P.C

1. Cornelia, hCjicu) f(ilia), Supera t(estamento) {(ieri)

\(ussit). h(ucius) Veustanius , L^ucii) ((ilius), Niger

p(onendum) c(uravit).

2. Il Nallino nella quarta linea lesse Lufusanius ; il

Rivautella in una sua scheda ha Lufusianius; due apo-

grafi, che ho sol t'occhio, dicono Lucustanius. Io argo-

mento che stia scritto L. f^eustanius.

3. Bel marmo, diviso in quattro compartimenti. Un
timpano triangolare con un capo laureato in mezzo, sor-

monta tutta la lapida. Inferiormente al timpano sono

due piccoli leoni, che posano le zampe anteriori su di

una testa. Campo dell'iscrizione. Campo inferiore, che

forma la base , con una leonessa alata.

4. Era al Pian della Valle, in casa Stralia, ai tempi

del Nallino. Verso il 1826 fu trasportato in una villa

della meLlesima fimiglia a Monastero di Vasco, dove

è al presente.
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LXXV.

A ELIO. A. F.

V. BLAIENIO
A. VI ELIVS.C.F

CAN

1. k(ulo) (/^wr)elio, k(iLli) i(ilio), Blaienio, k(ulus)

(^Mr)elius, C(aii) {{ilius), Gan

2. E nel ms. del Bartoli, scritto circa il 1760; la

stampò, pel primo, il canonico Giovachino Grassi di

s. Cristina nel 1793, nelle Notizie dei ss. Protettori

della città di Monteregale
,

pag. xxvi
;

poi il Nalllno

[Ellero ecc., pag. 43); poi il Casalis (di\:\.\c. Mondovì).

Il P. Rolfi l'inserì nella sua storia ms. di Monteregale

(Biblioteca della R. Università). E pure nelle schede del

Rivautella (Biblioteca del re d'Italia). Con le varianti di

questa malandata epigrafe, che pur ora è infissa sulla

facciata delia cappella di S. Bernulfo, presso Mondovì,

ho rabberciata quella che qui si stampa. G. Promis

,

citando il Nallino , lesse Filaienio. Storia dell'antica

Torino
y p. i52, Stamperia Reale 1869.

LXXVI.

SACRVM
VI CTO R I A E

C.V.NARCISSV
V.S.L.L.M

I. Sacrum Victoriae C(aius)y[ibius) Narcissu(,s) v(ptum)

s{plvit) \{ibens) \(aetus) m{erito).
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2. Bel cippo di marmo bianco, ben conservato, con

caratteri del miglior secolo. Ora è nel vano esterno di

una finestra della Chiesa parrocchiale di Breolungi. Venne

trovato la state del i863 nel mezzo del fiume Pesio,

sotto la Chiesa stessa. Lo raccolse il benemerito parroco

D. Giuseppe Garlod, il quale me ne diede tosto notizia

ed un apografo. L'epigrafe è inedita, e da me veduta.

BREOLUNGI

LXXVIII.

c peTronivs
e F CAMIL VNDIAfJj

SIBI ET
meT lAE IViF TerTiAE

VXORI

G PETroNo IVIAXilVI©

e peTron'o SEVER©
P PETR0f>l0 FIRWIOf

T PElROhiO SEXTOp

I. Il dotto e cortese prevosto di Breolungi nel i864

m'informava come, facendo trasportare il pulpito della

sua chiesa dal corno del Vangelo a quello dell'Epistola,

avea scoperto questa lapida. Ecco quel che io ne scriveva

al Cav. Carlo Promis. Ai i6 di luglio la visitai. Giaceva

ancora presso al muro di mezzodì della Parrocchia vicino

alla Canonica. Dopo essere stata due anni al caldo e al

freddo, al vento ed alla pioggia, non era punto scom-

parsa la scialbatura di calce ond'era investita. Non ci fu
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verso allora di leggervi altro che alcuni O. Ripulirla in

breve tempo non era possibile. Tolsi il partito di cari-

carla sur un carro e condurla a casa. E un pezzo di

bel marmo bianco, leggerissimamente venato in azzurro

chiaro, solido e sonante; tre uomini sudarono a caricarlo.

Una screpolatura a sinistra, partendo dalla base e ascen-

dendo sino alla terz'ultima linea la rende un po'mancanle,

specialmente nella parte rozza, destinata a piantarsi in

terra, ma non ne guasta lo scritto. Due piccole lezene,

larghe 8 centimetri, rilevanti dal fondo quasi un centimetro,

procedono per entrambi i lati da capo a fondo del campo

ove è la scritta, e un picciolo basso rilievo; ciascuna ha

sette piccole scanalature, ed un'idea di capitello. L'ornato

superiore al campo è diviso in tre compartimenti di

circa dieci centimetri l'uno, dei quali il superiore è pure

rozzo perchè vi si appigli la calce. Il vertice è una

bernoccola incavata a mo' di cratere per raffermare il

macigno con uncino di ferro. Sotto all'iscrizione, a certa

distanza, è in basso rilievo un biroto, della specie dei

cisii, semplicissimo, tratto da un giumento che può pre-

tendere di essere un cavallo, poiché in grazia dell'attrito

sparirono gli orecchi, i quali forse potrebbero conten-

dergli questo titolo. La bestia è guidata da un uomo

sedente sul biroto e con la sculica in mano, ed ha la

toga romana. In tutto la lapida è alta 1,24 , larga o,5i,

spessa 0,20. Le lettere della prima linea, proporzional-

mente alle rimanenti, più grandi, sono alte 0,04, quelle

delle altre righe o,o3. I T intermedii eccedono di un

mezzo centimetro l'altezza delle lettere adiacenti. Dalla

prima linea in fuori tutti gli N precedenti un I sono

annessi così N. L'ultimo delle linee 6* e 7* ha in mezzo

un piccolo F. Gli F finali delle ultime due linee sono circa

la metà pia piccoli delle lettere precedenti. Lo scritto
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in generale è molto logoro. Fruste più che mai sono

le lettere della 2.', 3/ e 4-* ^^^^^} e a stento se ne vede

il solco. Il modo con cui lessi il principio della seconda

e della quarta riga non mi satisfa intieramente. Non

v'è punto di sorte, né spazio tra 1 una e l'altra parola,

eccetto nella terza riga. Il Vernazza la direbbe scritta

alla greca. Non ha le formolo D. M. o V. F. o T. F. I.

o IN. A. P. ecc. IN. F. Ma non è dubbio che sia un

cippo mortuario. Da principio io voleva il cognome di

di C. Petronio per Lwidianio, ma riflettendo che nelle

iscrizioni latine radamente si abbreviano le parole a sil-

laba compita, congiunsi la L con le due sillabe ante-

cedenti e lessi CAMIL. VNDIANIVS. Qui in villa non

ho libri da fare riscontri, ma Tepigrafe è inedita. Sa-

rebbe curioso avere per le mani quel colale invisibile

codice ms. sul quale, al dire del Durandi (Diss. p. 8),

insino dal i526 erano scritte molte epigrafi insieme con

quella di lOVI. O. M., trovata pure, si dice, a Breo-

lungi. Ma questo manoscritto è irreperibile con quello

del Terraneo, che dice lo stesso, con quello di Angelo

Paolo Carena, che affermava un suo amico avere avuto

un codice del secolo XVI in cui sono piiì di mille

iscrizioni piemontesi. Quest'iscrizione è inedita.

LXXVIII

P.VALERIVS

P . F . CAIVl

SEVERVS

1. ^(iiblius) y-d\ev\\is,^(ablii) ^{ilius), Cam(///Vz) Severus.

2. Scrive D. Pietro Nallino in un suo ms. , che nel

i'792 rovinò un vecchio muro della cinta del castello
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dell'antico Breo, situato dove è la chiesa di Breolungo,

e dentro quel pezzo rovinato si trovava inserta una

lapida , non di marmo, ma di altra soda pietra, da niuno

ancora conosciuta. Essa è lunga oncie trenta, larga dodici,

con una specie di cornice che nella cima forma un tim-

pano triangolare , il qual timpano è alto oncie nove, e

sotto vi è l'iscrizione. Epigrafe inedita.

LXXIX.

V.F
e . COMINI

IVI . F . C/VI

MAXSVWII
VI.VIR

VAI.. !.. ALE
VI

1. Y(ivens) f(ecit) C(aiiis) Comini(i«), M(arcf) i(ilius),

Cam(ilLa) Maxiraus Sevir augustalis VI

2. Osserva un dotto mio amico che il Maxsumi è er-

rore del quadratario, che collocò a ritroso le quattro

ultime lettere XSVMI che debbono essere XIMVS.
3. Questa lapida servì più secoli come scalino alla

porta della parrocchia, e ciò spiega come, quantunque

sia di pietra durissima, tuttavia è affatto logora la scrit-

tura. Ora serve di scalino alla scaia del sig. prevosto di

Breolungi.

4. Fu pubblicata dal Durandi (^Dissertai, p. 80), dal

Nallino {Pesio 3o5). Fu la sola lapida di Breolungi co-

nosciuta dal Bartoli (ms. citato). Il Carena ne ebbe un

apografo dal P. Rulfi. L'abbiamo copiata dall'originale,

e presenta qualche miglioramento delle altre copie.
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5. La gente Cominia conta in Piemonte piì» di i5

individui notali sopra iscrizioni romane, senza coniare

quelli dei Taurini. Vedi i n." lxxxviii, gli; e la x, xi

e XXIV delle iscrizioni di Asti nella Asti Colonia ro-

mana j 1869. ^" ^^^^ ^^^ militare,

ISCRIZIONI FALSE DI BREOLUNGI

18.

lovi . M

.

Colonia Bredul

lensis

Con questa iscrizione, con la seguente, e quella di

Bene che abbiamo pubblicato al n.° 2 tra le spurie,

uscite dalla nota ofìicina nello scorcio del secolo passato,

si volle far credere che esistesse nientemeno che una

colonia romana, delta Bredulense. Non saprei se sia

stato pili audace il Meyranesio a fabbricarle, o più cre-

dulo il Durandi a spacciarle come genuine. Il Nallino

e parecchi altri le pigliarono come legittime. Durandi,

Dissert. sulle antiche città ecc., pag. 80, 81 ; Terraneo,

Iscriz. ms. ; Lobera , Dissert. su Mojidovì
,

pag. «j ;

Nallino, Ellero, pag. 12; Canonico Doglio, Dissert. 2

del contado Bredolese ms., i8i5.

10.

M . L Vero Aufìleno

m . f
Colonia Bredulensis

Patrono optimo



112

Durandi, Pierri. Cisp. ant., p. l'jo; Lobera, Disseria-

zione ecc., p. "7; Nallino, Corso deljìume Ellero, p. 12.

VALLE DI AROSGIA

L . Paccio

In aethera soluto

adesto Teutates

Durandi, Contese dei pastori, voi. xix dell'Accademia

delle Scienze di Torino.

Impostura. Così anche riputata dal eh. prof. C. Promis.

Storia dell'antica Torino, pag. 484- ^ ^^ credo fattura

del Meyranesio.

VIGO FORTE

LXXX.

T . ENNIVS
T . F . CAM
SEGVNDVS

COELLIAE . C . F

TERTVLLAE
VXSOR

T. ENNIVS T.F

CAM . DICTO

VIS. AN ...
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I T{itus) Ennius, l{iti) {(ilius) Gam{ilia) (iribu), Se-

cundus Coelliae, C(au) ^(iliue), Tertullae, uxsor(/) Tfàus)

Ennius, {Titifdius) Gam{ilia), dì{ctus)y \i(xit) an(«05). . . .

2. Questa lapida fu scavata a Vico in un campo della

parrocchia di s. Pietro. Nel 1791 era ^ ed è ancora,

nelPatrio d'una casa di campagna del conte Giuseppe

Grassi di santa Cristina nella regione detta delle Moglie.

È alta tre piedi ed o.to oncie, ben pulita, con bassi

rilievi, e con zoccolo in rustico. Pare sepolcrale.

II prelodato Lobera la vide, e la trascrisse come qui

si pubblica, piiì corretta di quello che la stampò il Du-
randi, che invece di Segundus , scrisse RIGVNDVS,
motivo forse per cui Giantommaso Terraneo, nelle sue

schede , ms. proponeva di leggere IVGVNDVS.
luuxsor della sesta linea ci ricorda una cacosrafia

dell'aggiunzione della consonante semplice alla lettera

doppia X che non di rado s'Incontra negli antichi inarmi,

come VGXORIS nel Grutero (i; CONIVNX nel Rei-

nesio (2); VIXSIT, MAXSIMVS, ALECSIVS, FELIXS
nel Marini (3); REXS nello stesso ^-i), SEXS presso

il Manuzio (5)
; FEROXS nella nostra Raccolta (6)

;

xMAXSVMI nella Bredulense C).

(1) P. xeni, 2.

(9) Syntagm. Inscript, ci-ix, 32.

(3) A. A., p. 262 e segg.

(4) Inscriz. alb., p. 24.

(5) Orthogr. Lenz. Lat, p. 282, 6.

(6) N.° Lxxxvi.

(7) Vedi Brcolungi n.° Lxxix.
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LXXXl.

. LIVS.

. CAM .

. LIVS.

.HI lAI.

. RIAI .

. VP .

1. Frammento rimarchevole per la tribù Camilia ivi

notata^ e secondo il Bartoli posto in un angolo di un

pilastro, vicino alla lapida di Tito Ennio (n.° lxxx). Lo

registrò pure il Rivautella nelle sue schede (Bibl. Reale

di Torino n.° 295).

2. Leggo audacemente {Lucius -'^wre)lius (Cail filius)

Ca.m(ilia) (Ter)l\\xs (Còr«e)liai {Ludi Jìliae) {Ter)i\a\

\ì(xori).

LXXXII

DIANAE SACRVIVI

L.EVELTIVS L.F

EX . VOTO

r. Dianae sacrum L(ucius) Eveltius, L(ucii) {(ilius),

. ... ex voto.

2. Durandi, Piera. Cisp. ant, p. i-jS; Nallino, Pesio 70,

il quale stampa Elvelius; Lobera, Op. cìL, p. 3.

3. Pongo, dubitando, tra le vere quest'epigrafe, poiché

mi pare sia opera di qualche impostore che la fabbri-

cava con la seguente:
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LXXXIII.

V . L . VELTIVS . L . F P

C M . BASSVS . SIBI

ET . AVRELIAE . T . F

TERTIAE . VXORI

A

1. y(iveTis) p(osuit) h'^ucius) Veltius h'^ucìi) ((ilius),

Cain(ìlia) Bassus sibi et Aureliae, T(iti) i(iliae), Tertiae,

uxori.

2. La lapide di quest'epigrafe è pure ora, dice il Lo-

bera, infissa a canto alla porta laterale sinistra della rie-

dificata chiesa di s. Donato.

3. Il Durandi stampava Bertiae nella quarta linea;

ed il Terraneo subodorava doversi leggere Tertiae, come

veramente è nella lapida. L'uno è l'altro lessero nella

prima riga L. Eveltius, Il JNailino lesse nella prima li-

nea L. VELLIVS; nella seconda CAJBASSVS SIB; nel-

l'ultima rPTIAE VXSOR, e nota che la linea è rotta

nel principio. Il medesimo Nallino vide in cima di que-

sta lapida il SS. Sacramento, ossia lostensorio, con un

angelo per parte - Lettera ms. al cav. Scozia; ma è

un basso rilievo nella parte superiore della lapide, con

un monopedo in mezzo, ed un uomo ed una donna se-

duti d'accanto.

LXXXIV.

SEX . Moh
M.F.CAfl

I. Sex(to) Maiori, Warci) i(ilio), CBm(ilìa).



2. Ricevuta notizia che in un'escavazione dell'anno

1793, presso Vico di Mondovì, si era scoperta un'anti-

caglia, dice il sacerdote Pietro Nallino (^
, andai tosto

a vederla. Era una pietra, non di fiume, lunga due piedi

Liprandi, nella maggior larghezza minore d'un piede, e

sulla sommità la prefata iscrizione.

LXXXV.

VALERIA. T.F
V. PRISCA P

T. VALERIO. C.F
PVB.SECVNDO
ALIONi . MILITI

LEGIONE . QVARTA
ET. C. VALERIO. C. F

1 . y{h>ens) Y)(osuit). Valeria, T(iti) {(ilia)y Prisca, T(ito)

Valerio, C{aii) ({ilio), 'Pub(lilia) Secundo, Alioni, militi

legione quarta, et C(aio) Valerio, C(aii) i(ilio).

2. QaeWJlioni dà fastidio. Suppongo che abbia sba-

glialo il cjuadratario, che così scrisse invece di ABALNEI
a balneis, cioè assistente ai bagni dei militari.

3. Durandi {Antich. cit. ecc., p. -79), Lobera (Op. cìt.,

p. 2) sulla fede di lui, perchè dice di non sapere ove

ella fosse. L'hanno il llivautella ed il Terraneo nei mss.

citati. Bartoli non ne parla.

4. Fu trovata in Vico, e dal Bartoli fatta trasportare

a Torino, ove si trova ora sotto i portici della R. Uni-

versità. Il Lobera non sapeva che ne fosse avvenuto; e

(i) Supplemento ms. alla descrizione dì Morozzo.
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ciò dee accadere spesse volte ai ricercatori d'anticaglie

in Piemonte, poiché la maggior parte delle nostre lapidi

fa spostata senza discrezione^ senza alcun processo ver-

bale, e trasportale non si sa d'onde, né da chi. Ciò duole

molto a chi vorrebbe fare fondamento sulle lapidi per

illustrare i luoghi ove furono popoli antichi. La prima

lettera V della seconda linea e la P ultima si vogliono

leggere da se.

LXXXVl.

ENNIVS

M .F. CANI

iVIOCCASVS

T.F.ÌÌV.P

MOCCASl
SVPER . ET . FEROXS

1. Q(umtus) Ennius, 'M(arci) i{iiius), Cam(ilia) Moc-

casus, T(ùus), (Quinti filiits), Ennius Moccasus Super et

V(iiblius), {Quinti filius Ennius), Moccasus Feroxs.

2. Secondo Luca Lobera (0 quest'epigrafe venne co-

piata dal cav. canonico Grassi di santa Cristina, nelle

fini di Bastia, a levante della terra, nella regione di

Cravetta, fissa nel muro di una casa di un particolare.

3. Ritengo che la j)rima leilrMa fosse un Q; che la

quarta lettera sia malamente copiala, e la rabbercio a

mio modo, lasciando per altro libero il lettore di atte-

nersi ad altra lettura.

(1) Delle antichilà della terra, castello e chiese di Vico e Mondo vi;

in-4°, Tipog. Rossi, 1791, pag. 8.
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M

M A N I I R V M
EVTYCHETIS

I

MANILIA . LVPA
MARITO. ET. FILIO

ET.MANILI
LVPVS.ET.VRSVS
PATRI. ET.FRATRI

6 . lYi

L. D(w) M(anibus) Mani(/)iorum Eutychetis (et Basi-

liscyi Manilla Lupa marito et filio, et Manilius Lupus,

et Manilius Ursus, patri {Eutjcheti) et fratri (Basilisco)

h(ene)m{erentibus).

1. Manilla Lupa avea per marito Manilio Eutichete, e

per figlio uno che si può supporre si chiamasse Basilisco

(poiché qui siamo in mezzo alle fiere), perchè credo che

la lapida, essendo rotta, mancasse della quarta riga, ad

eccezione di un I finale. Morì il marito Eutichete, e

morì pure il figlio Basilisco, e la buona Lupa fece tare

quest' iscrizione air uno e all' altro , e le rimanevano

ancora vivi due figliuoli, uno detto Lupo, e l'altro

(hiamato Orso; e questi fecero pure fare l'iscrizione al

padre Eutichete, ed al fratello Basilisco. L'albero ge-

nealogico sarebbe adunque il seguente:

Manilio Eutichete, sposo di Manilia Lupa.

Basilisco, Lupo ed Orso loro figliuoli.
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3. Stando al modo con cui quest'iscrizione fu pub-

blicata dal Nallino (•), tial Durandi (2) e registrata dal

Rivautella ì^j, non è possibile ricavarne il vero costruito.

Col supporre mancante una linea tutto si spiega bene.

Se questa lapida fu eslratla nel 1771 dall'atterramento

della antica chiesa di Vasco, come narra il Nallino nel

suo Ellero pag. 3^, come sta che, come egli soggiunge

altrove, la metà della lapida, cominciando da I\la^

nilia, fu portala al padre Rulfi da mandarsi a Torino?

Il Rulli non era egli già morto da tre anni, se morì

veramente nel 1768 il 6 dicembre? Comunque sia, dice

il Nallino, il P. Rulfi morì, e non si sa che sia avve-

nuto della lapida.

LXXXVIU.

VECCALU
ALFIOLTA

T

COMI NIAOE
SECVNDA

FILIA

1. ^{ivens) fec(i7) Ij^ucìo) Cominio, T{iii) Ì[ilLo)y Co-

minia T{iti) ({ilia) Secunda, filia.
,

2. Le due prime linee, certo mal copiate, non dando

senso l'ho parafrasate a mio modo. Trovata a Vasco

presso Mondovi come e quando la precedente; Nallino,

Ellero, pag. 37.

(1) Ellero.

(2) Dissert. ecc. p. 8 ; Piem. Cisp. ant. 170.

(3) Ms cit. n." 203.
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LXXXIX

SILVANO. SAG

1. Silvano Sac(rMTO).

2. Conta il Nallino, Coeso del fiume Ellero, pag. 38,

che quest'ara votiva a Silvano, trovata poco distante da

Monastero, fu donata dal ?. Rulfi ad up personaggio

che gliela richiese. Ciò pure risulta da una lettera ms.

del Nallino all'ahb. Scozia, conservata nella Biblioteca

del re d'Italia.

È inedita.

MOXASTEROLO

XG.

HECVLI.SACR
L.VIBLOSTIVS ALPINVS LIGVR

DE SVO V .S.L.M

1. Herculi Sacr(wm) 1j(ucìus) Viblostius Alpinus Ligur

de suo \(ptuni) s{plvit) \(ibens) \\\(erUo).

2. Durancli, Piem. Cisp. mit. p. 198, ma non cita

fonti, e r iscrizione mi è molto sospetta per non dire

che mi pare falsa. Si vuole trovata a Monasterolo.
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MONESIGLIO

XCI.

L.DIDIVS.M.F
CAM . SCAEVA
ATTIA . C . F

PRIMA

VXSOR.V.

1. 1j(ucìus) Didius, M(arci) i(ilius), Cam^ilia) Scaeva,

Attia, Q(aii) £(ìlia), Prima uxsor viveus (o viventes).

2. Fu trovata questa lapida ed è ancora in Monesiglio,

infissa in un muro dellatrio, detto Etrusco, del castello

di Casa Saluzzo, mediocremente conservata. Ond'è che

non capisco perchè in una scheda, annessa al ms. del

Terraneo, intitolato Marmora Albensia, si dice che fu

trasportata a Torino. Che abbia quinci emigrato e sia

tornata ai monti ? Ebbi un nuovo apografo di questo

titolo dall'amico sacerdote Prandi da Camerana , che,

come può vedere chi ne sia curioso, è molto differente

da quella del Durandi, Antiche città ecc
, p. 78.

XCII.

..C.S.. IVS

CAM . ET

VALERIA. M.F
QVARTA
VXSOR

I. {Caius) C(rt)s(ir)ius Cam(///a) et Valeria Minarci) i{ilia)

Quarta uxsor.
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2. Anche questa, come rantecedenle, pare un cippo

sepolcrale. Allo scritto sovrasta un cordone con due

uccelli in rilievo.

3. E pure in Monesiglio questo inarmo, nell'atrio del

sopradelto castello, trovato propinquo alla cappella di

s. Bernardo. È inedita, e dimostra come anche di là

dal Tanaro, come è la precedente, e vicino alla Bolmida,

erano i Vagienni, ascritti alla tribù Gamilia.

MONTALDO

xeni.

T . VOGO . . .

M .F. PVB. M..

TANO . . VOC
onio . ivi . f

tertio . t . re

tivs . alebo
ni.f.heres.Tes

facivndvm
CVRAVIT

1. Diis Manibus. T(ito) Voco(«/o) 'M(arci) f(z7/o)

Pub(////rt) M(o/i)tano, (Quinto) Voconio M(am) f(///o)

Tertio, T(itus) Retius Aleboni {(ilius) Heres tes(tamento)

faciundum cullavi t.

2. Ho riempito la 3.* lacuna, linea 3, con Q. Quinto;

si potrebbe con qualunque altro prenome, purché non

sia Caio, che secondo il Borghesi (Dee. i, oss. 6) non
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si trova mai nella gente Voconia. I supplementi che ri-

mangono sono da me proposti, valendomi per quel che

si poteva di tre diiFerenti apografi: uno del Bartoli del

i-yGS (ms. citato); l'altro di quel cortese parroco di

Montaldo; il terzo del sig. canonico Sanguineti, che

l'ebbe dal gentilissimo sig. Alessandro Wolf.

Prego il lettore di raffrontare quest'iscrizione con

quella di Filiberto Pingon^ ^^"^- Taurin. antiq. colon. 63,

nella quale è un « / Ebonis che consuona col nostro

Alebonus.

3. Secondo questa epigrafe, Montaldo, come Garessio

e Roassio, ed altri a loro luogo notati paesi, votavano

con la tribù Publilia. Vedi n. lxviii, n." 3.

XCIV.

lOVI . OPTIMO . MAXIMO
Q.VALERIVS.VALENS

1. lovi Optimo Maximo Q(uintus) Valerius Valens.

2. Ci sarebbe a dire delle mancanze del nome del

padre di questo Q. Valerio Valente; ma ciò non basta

per condannarla come spuria. Mi è almeno sospetta.

3. Durandi la dice rinvenuta a Montaldo.

MOROZZO

xcv.

MATRONIS . SAC

VARIVS.I.L.NAX

V.S.L.M.



1. Matronis Sac(rMw) Vaiius Teiiax y(otum) s(olvit)

V\ibens) m(erito).

2. Quest'iscrizione^ come tutte quasi quelle del Nailino,

non si possono ricevere come esatte, siccome copiate

da persona ignorante di epigrafia latina.

3. Era un'ara votiva, veduta dal padre Rolfi. In que-

sta lapida di marmo bianco erano effigiate tre piccole

matrone, colla veste che scendeva sino ai piedi ; si da-

vano a vicenda la mano e la terza colla mano sinistra

teneva un picciolo canestrello. In cima alla lapida era

l'iscrizione.

4. Nallino, Co;'50 del Jìume Pesio, pù.^. ioo;Durandi,

Delle antiche clltày p. 90. Il Nallino poi a pag- ii4

narra che fu portata via da Morozzo nel VjQZ e con-

dotta a Torino, e che egli, là dove erano, scrisse Bini

ex hoc castro murato (di IMorozzo) lapides Taurinum

hoc anno ducti sunt. Non ho potuto sapere dove sia al

presente.

XCVl.

VAX. VA
ONIA .T. F

VI VX
OR

I. Alla cascina dell'ospedale di S. Croce di JMondovì,

circa un miglio dalla Grava (il Nallino dice Capra)

y

egli lesse questa iscrizione sui* una pietra larga in

cima 8 oncie, e inferiormente restringentesi di modo

che OR. occupa quasi tutto lo spazio.

Col Nallino concorda il Bartoli, ms. citato, ma nel-

l'ultima parola della i.* linea legge CA.
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XCVII.

SILVANO SAC

VARIVS TENAX
V.S.L.M

I. Silvano Sac(rw/7i) Varius Tenax s(plvit) m(eriio).

3. Durandi, ^nt. Città, p. 90, ma non allega autorità.

Forse è una contrafTazione del precedente al n.° xcv.

XCVIII.

VIRIVS
CORIVS
CORSI. F

I. A pag. 107 del Corso del fiume Pesio Pietro Nal-

lino conta di averla copiata al Riforano alla cascina

detta Crapina, alta quasi due piedi, pietra fiumale vi-

cino alla porta, nella bealera. Ripete lo stesso in una

lettera all'abb. Scozia, ms. della Bibliotea del Re, pa-

gina 128, n." 62.

XCIX.

L . IVIOSSIANI

L.V.LVCVLVS

Lo stesso, ivi.

Il Durandi (Piem. Cisp. ani., p. i^y) stampò pure

questa epigrafe del Nallino come segue:
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L.MOSSIANVS

L.F.LVCVLVS

Il Nallino la dice trovata al Riforano sopradetlo, vi-

cino alla cascina detta Fauzona. È lunga, soggiunge,

due piedi, larga io oncie, e l'iscrizione è sulla cima;

ond'egli argomenta che fosse pietra terminale.

Q.MOAVI
IVI .0 . F

C.FVN.C

Pietra comune, dice il Nallino, Op. ciL, p, 1 35, che

fu una lapida sepolcrale, lunga due piedi, larga quasi

uno, scoperta nel i-^SS nelle mura di un'antica chiesa,

detta ora di san Giovanni, pochi passi dalla chiesa par-

rocchiale di Morozzo.

Il buon Nallino seppe leggere : Quintiae Moavi lovis

optimi Jiliae Caius Junus curavit.

CI.

FIRMI . LVC

ANI.GEMIN
FIL.CAIYI. ..

Veduta dal Nallino {Pesto, p. io8) nella pila del por-

tico della cascina di s. Anselmo sur una pietra lunga

un piede e mezzo, larga oncie "j, d'onde risulterebbe

che Morozzo apparteneva alla tribù Camilia.
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CU.

C.VAHERI
C.F.ADICTIACI

Dalla predetta cascina di s. Anselmo venendo giiì alla

prima cascina, detta la Torre del Preve, dell'ospedale

di Mondovì, si trova una grossa pietra in testa all'alteno,

vicino all'aia. Nallino io.

CHI.

F.X.LVCIANI.P.F

Ai Tetti dei Falchi^ poco piiì in giù dellar predetta

Torre del Pre^e, vicino alla casa, in testa all'aia.

Nallino, ivi. Ma il Rivautella la registrò pure nelle sue

schede (Biblioteca del Re, n.° 62) leggendo SEX LV-

CIANI P. F. Il Bartoli, ms. cit., legge SEX LVCANI P.

CIV.

CESONIA
WI.F

MOMM

In una delle quattro pietre piantate agli angoli del

ponte della bealera vicino al molino di Gonsovero. Nal-

lino, p. 109. In una scheda del Rivautella (loc. cit.) si

legge nella 3.' linea M. F, Il Bartoli (loc. cit.) dice che

si può leggere MOMM MOMAN.
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CV.

1." SAS. AE.C.OC.L
2." L.C.L.F

1. Parole sur un mezzo raaltone trovato a poca di-

stanza dalla parrocchia antica, in cima al sentiero della

fortezza in una fornace antica con rottami di lavoro

finissimo. Le lettere sono impresse. Nall., Pesio
, p. Qq.

2. Altro mezzo mattone trovato presso la chiesa del

caste! murato di Morozzo. Id. Il Bartoli 1. e. scrive Ri-

cevuta.

evi.

Rincalciandosi il più antico muro della vecchia par-

rocchia di Morozzo, il -i luglio 1762, dal rotto del

muro stesso il muratore vide cadere da dentro la mu-

raglia un marmo scritto, che listesso giorno mi fu

comunicato dal sig. Giammaria Gallizio, prevosto di

Morozzo. Era questo la cima d'uaa colonna {sic) di bianco

marmo, di quattro facciate, larghe quasi quattro dita

ciascuna; ed in una di esse era una scrittura di carat-

teri ignoti, la quale ricopiata fedelmente fu mandata a

Roma d'onde venne risposto essere scrittura etrusca.

Così il Nallino, Corso del fiume Pesio, pag. 100.
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Lo stesso torna a narrare in una lettera ms. al cav.

Angelo Scozia (Biblioteca del Re in Torino), soggiun-

gendo che il marmo venne mandato al Bartoli, anti-

quario di S. Maestà. Dove l'abbia messo il Bartoli non

ho potuto sapere^ non parlandone egli nel suo più volte

citato ms. , dove soleva registrare le antichità che gli

venivano accennale dai vari villaggi^ e anche accusarne

ricevuta. Il buon Nallino h conto che sia il marmo
vecchio di duemila settecento ottant'anni. Sarebbe stato

a lui ben difficile provare che tanti anni (a si scriveva

già sul marmo bianco o bigio che fosse. I moderni

antiquarii non sanno che dire di ciò. Io crederei che

il Nallino togliesse per iscrittura etrusca alcune cifre

con cui si scriveva nel medio evo.

PAMPAMTO

cvii.

MAnV/'Tir'TUKT
1. M(arcus) Atius T\(beru) {^ilius) Tertius.

2. Frammento che ora si trova presso Odoardo Ferrua

a Pamparato. Stampato il 29 dicembre 1862 nella Gaz-

zetta di Mondovì. L' ho ricavato da un apografo, fac

simile^ comunicatomi dal prof Canavesio. E di 12 oncie

di altezza, e io di larghezza. Fu rinvenuto a Pamparato,

con altre reliquie di antichità.
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CVIll.

. V0C3NI

T. F

I. (Diis Manibus). Quinti Voconi(/), T(ili) {(iliì).

a. Frammenlo trovato a Pamparato, regione di Costa-

calda, posseduto dal suUodato Ferrua che lo stampò, nel

i852 a 20 dicembre, nella gazzetta di jMondovi. Era

piantalo verùcalmente, e la parte mancante fu abban-

donata sotto terra. Ne debbo il calco al prof. Ganavesio.

CIX.

SECWUl

1. Diis manibus. V(ublii) Valeri! Secundi.

2. Nallino, Corso del fiume Pesio, dice che questo

frammenlo fu trovato presso Pamparato nella regione

delta Mille lapidi. Il sig. Alessandro Wolf me ne diede

un apografo decalcalo il 17 novembre i865, onde risulta

che la lapide è rotta superiormente.

3. La pietra è larga i4 oncie, alta 35, profonda dalle

3 alle 4 oncie. Pare che dopo che il Nallino l'avea

già copiata, un contadino la pigliasse in un piano, ri-

dotto a campo, sul sinistro lato del torrente Casotto,

regione Piantorre, tra Pamparato e Torre, e la mettesse

in un suo muro, d'onde la fece trarre e portare presso

di se il mentovato sig. Ferrua sul principio di dicembre

i852. Vedi Gazzetta di Mondovì 29 dicembre i853.
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ex.

VIA . SONI

A

I. Nallino, Op. cit. png. 3ro, la trovò sur una pietra

presso a Pamparato nella della regione di Mille lapidi.

Con questa tenta di provare che era una via Soniii, che

scendendo da Pamparato venisse mano mano sino a Ca-

rassone, poi a Magliano o a Sant'Albano per unirsi con

la via Romana.

CXI.

^.VLERI.P.F
IVIVSCIONI ET
VLERIAI .NI . F

POLAI . VX

1. (D/w Manibus) ^ì[arci) Val8ri(f), V(ublìi) {(ilii),

Muscioni et Valeriai, M(rt7'c/) ((iliae) , Polai ux(om),

oppure meglio: Marco Valerio, Publii [ilio, Muscioni

et Valerlai M(arci) £{Uiae) Polai ux(on).

2. Venne trovata a Pamparato, secondo il Nallino,

I. e, nella regione detta di Mille lapidi; secondo il Pit-

tarelli (Tuv. aliin. di Veleia) poco lunge dal fiume Ca-

sotto in luogo detto Vaiasse; secondo Giacinto Odoardo

Ferma (Gior. di Mondovl i6 dicembre i852) sulla sini-

stra del Casotto in un piano alberato di castagne. La

pietra ora è pure presso il sig. Ferma. Qui si riproduce

secondo un decalco comunicatomi dal prof. Canavcsio.
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cxii.

L . UCINIVS

C.F.PVB...

1. 'L{iLCÌus) Licinius, C(«/i) ^(J,lius)j Publllia. .

.

2. Notisi che qui compare ancora la Iribii Publllia,

con cui volava Garesslo, Roassio e Sale, come a suo

ìuo£;o è dolio. VeJi n.° lxviii, n.* 3.*

3. Trovala a Paroldo, ma fratturata, e mancante sul

fine. Così dice il Vernazza, che la stampò addì q di

agosto 1788 nel Giornale degli avvisi e delle notizie del

Piemonte, n.° 60.

miOLA

CXIII.

HIC lACENT OSSA VALERII MAXIWII

Raccontava l'antiquario Giuseppe Barloli nel i'j62 che

pochi anni prima si trovò in Priola, mandamento di Ga-

resslo, un deposilo con uno scheletro di grandezza più che

comune, sopra cui era l'allegata iscrizione; che il popolo

accorreva ad onorarlo quale di un santo martire, e che il

parroco del luogo, notte tempo il fece gettare nel Tanaro.

Pare la storia stessa dell'iscrizione di Bagnasco, re-

gione Candia, sotto la Vi Hata di Pianlisso, dove si vuole

che fosse scritto Hic iacet Valerius eie.
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ROASSIO

CXIV.

M.TERENTIVS.P.F.PVB
OPTATVS.T.F.I

1. M{arcus) Terentius , V(ublu) ((ilìus), Pub(/z7/a)

Oplatus T{estamentó) iiieri) \{ussiL).

2. Marmo che è nella chiesa parrocchiale di Roassio,

manclaiRcnto di Cava. Si vuole che sia anteriore a Co-

stantino. È allo oncie io '/»? ^^''S^
^^^'^^ 44*

3. L'ho trovala in una scheda dell'abb. Cazzerà, ma

era già stala pubblicata dal Vcrnazza ai 9 di agosto del

i^SS nel Gioìiiale degli avvisi e delle notizie del Pie-

monte, n.° 60, comunicatagli dal Teologo canonico Gian

Marco Cantone da Ceva. È pur notabile per la tribù

Publiha. Vedi n.° lxviii, n.° 3.

ROCGAGIGLIÈ

èxv.

CATINIA

CEPRIA V.

ANN . XVll

T.F.C.

I. Catinia Cipria \{ixlt) ann(o5) xvii. r(estamento)

{{ieri) c(uravit).
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2. L'abbate Rivautella, avendo rinunziato al progetto

che aveva fatto di aggiungere ai Marmora Taurinensia,

i Marmora subalpina y coKiunicò al Zaccaria parecchie

iscrizioni fia le quali è la presente, che è nei suoi Ex-
cursus litter., lom. i, jjag. S-y. Il Darteli l'ebbe registrata

nel suo più volte citato ms., toltala, mi pare, dal Zac-

caria stesso.

ROCCAFORTE

CXVI.

. . . GENIO LOCI

...ALVGONIVS
VOTVIYI SOLVIT

1. . . . Genio loci . . . Alugonius votum solvit.

2. Durandi, Piem. Cisp. ant.y p. 167, ed il Nallino

dopo di lui, vogliono che questo frammento si trovasse

a Roccaforte. Vedremo un altro Aiu^onio in Val di

Gesso.

SALE

CXVIl.

T . VIRIVS

CN.F.PVB
CRASSVS

IVI . VIRiVS

T.r.PVB
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1. T(itus) Virius, Cn{ei) ijliiis), VahQilia) Crassus,

W^arcus) Virius, T(itl) ii[iUus)y Vw^blilia).

2. Probabilmente questi due personaggi erano padre

e figlio ed entrambi votavano con la tribù Publilia. Della

gente Viria abbiamo già veduto individui a Dogliani e

a Morozzo.

3. Pubblicata dal Maffei, Miiseum taurinense p. 233,

n.° I. Il Bartoli (ms.) ne chiese notizia a D. Carlo Giu-

seppe Parrocchia, il quale gliene mandò una copia. Nota

due volte segnata la tribù Publiha. V. n.° lxviii, nota 3.

21.

Spuria.

Dianae Sac"

Farius I . L Nax
F .S .L ,

M

1. Dianae Sac(i'um) Varius I l^l^ibertus) ^às. \(ptum)

s(plvit) \(ibens) miei ito).

2. Non abbiamo altra autorità che quella del Durandi,

e la riputiamo spuria per ragioni intrinseche, tanto più

che pare una semplice imitazione di quella che abbiamo

notato al n.° xcv.
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VILLANOVA

%%

L . Naevio

L . f. Cam
Liberali

et Secct. Lasci^fo

Domo auriat

fedi

. . . Lascwa

patri et marito

b . m ,

Fabbricata per la fondazione che nel secolo passato

si voleva fare d'una antica città detta Auriate.

A pag. 24 delle Iscrizioni di Ciriaco di Ancona (Roma

1747) trovasi pure una Julia Lasciva. Lumen de lumine.

CXVIII.

Q.AVILIVS

Q.L.QVARTIO
SIBI ET

IVUAE RVFILLAE

VXORI

FIRMINO ET

SECVNDINO.FIL

I. Q(uintus) Avilius, Q(uinti) Lfibertus), Quartio sibi

et luliae Ruiillae uxori, Firmino et Secundino fil(t75).
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2, Registro anche qui quest'iscrizione che dal Muratori

è data come trovata a Villanova, comunicatagli dal Gai-

sotti, p. i3o6, io; e dal Zaccaria, Excursus Liti., è re-

gistrata senza alcuna annotazione. Ninno dice quale delle

Villenuove che sono in Piemonte. L'ho già registrata

tra quella di Asti. V. Jsti Colonia romana per G. F.

Muratori n.° lvi.

VIOZENA

23.

... et ... ullae . superis
parentihus pientis . T . Ficcius

ex visu laetiis

Durandi (^Contese dei posteri, Meni. delVAccad. delle

Scienze, voi. xix, pag. 248) dice che quest'iscrizione fu

trovata alla Viosena, nella pasturata Thovia, sur una

pietra a guisa colonnetta, tronca e spezzata, e ne dà

una poetica interpretazione. Rassembra a quella di In-

tercidone a Busca e ci pare spuria.
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ALBA

CXVIII w..

V . F

C.CORNELIVS

C.F.CAM
GERMANVS . AED

Q. IIVIR.PRAEF.FABR

IVDEX.EX.V.DEC
FLAMEN DIVI.AV©

SIBI.ET

valeriae.m.fIuae
marcellae

vxori.optiiyiae

SLVSI

1. Y^ivens) {(ecit) C[aius) Gornelius, C[aii) {(Jlius), Cam-

(ilia) Germanus di&({(ilis), q(uaestor'), duumvir praef(<?c/w5)

fab(/'«m, iudexex quinta dcc(urìa)j flamen divi Au^(^usti),

sibi etValeriae, M{aT'Ci) ^(JUae), Marcellae, uxori oplimae

S(exti) Lusi(/) opus.

2. Della gente Lusia abbiamo un esempio in Asti,

iscrizione n.° xxvi. Vedi jésti Colonia romana, per G.

F. Muratori, Torino 1869.

3. Ricavata dal fondo del Tanaro ad Alba questa la-

pide il 18 luglio 1779, il 22 dello stesso mese venne

condotta in casa Vernazza. L'epigrafe fu illustrata dal me-

desimo in un'operetta intitolata Germani et Marcellae ara

sepulcralis y etc. , Taurini 1787. Fu ripubblicata dai
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medesimo ne' suoi Monumenta litteraria Jlbae Pom-
peiae etc. vii id. sextiles 1787, pag. 3. Credo che sia

un cippo e non un'ara , non avendo quanto occorre pei

sacrifizi.

Doj)0 la morte del Vernazza, avvenuta nel 1822, fu

da S. M., a cui il Barone l'aveva legata, regalata al

Municipio d'Alba, che ai 23 agosto 1825 la fece collo-

care nell'atrio del palazzo civico con la seguente iscri-

zione dell'avv. Giovanni Secondo Decanis.

Haec ara ex imo Tanaro eruta xr calend. sextilis

MDCCLXXViiii y in aedibus Vernazza diu servata , regis

munijìcentia D. D. posita mdcccxxv.

Alcuni anni fa la lapida fu traslocata, e riposta nel

palazzo dell'Accademia filarmonica di quella città.

4. Dell'edile è detto al n." 11, n.' 6.*, Dei Giudici

j

vedi n.' viii, n/ 4-^

5. I flamini, sacerdoti presso i Romani, istituiti da

Numa in onore di Giove, Marte, Quirino, e che piglia-

vano il nome perciò di Diali, Marziali, Quirinali ecc.,

furono poi anche assegnati agli Augusti fatti divi. Il

nostro C. Cornelio Germano era flamine di Augusto.

Al n." vili abbiamo veduto un flamine di Adriano.

5. Agli edili per dignità municipale succedevano i

questori magistrati sopra il danaro pubblico del muni-

cipio, sotto la sorveglianza dei duumviri nelle colonie

e dei quatuorviri nei municipii.
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CXIX.

CASTRICIAE

SATVRNINAE . FIL

VIXIT.ANN.VI.S

CASTRICIVS.SATVRNIN

lYlAG . AVG . POLLEN
AVG.BAGIENN.SIBI.ET

lYlETTIAE . PAVLINAE
VXORI . OPTIIYIAE

Quest'epigrafe, siccome quella che fra le poche rttt-

mina i Bagienni, è già prodotta e commentata con quelle

dell'Augusta dei Bagienni al n.° v.

cxx.

TI.CAESARl

DRVSI.F

TI . AVGVSTI . N

DIVI.AVGVSTI.PRON

P. VARIVS . P. F. AEM
LIGVS.FILIVS

1. T'ì(berio) Gaesari, Drusi {(llio)y T\(berii) Augusti

ì^(epos) Divi Augusti i^von(epos) V(ublius) Varius P(w^///)

({ilius) Aem(ilia) Ligus filius.

2. Nota il Vernazza, Op. cit. p. 5, che questi due Varii

ebbero il medesimo prenome e cognome; e che perciò

sebbene, come portava l'uso, sia qui Attio figliuolo di

Publio prima di accennare la tribià colui che fece l'iscri-

zione, perchè egli fosse pili distintamente differenziato
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dal padre, dopo il cognome (Ligus) viene di nuovo

delio Jìgliuolo (Jìlìus)y e cita esempi simili a questo,

Prosegue poi il Vernazza citando due brani di Tacito

in cui si parla dell'avventura di Publio Vario Ligure

padre; uno del lib. iv, 42, l'altro del libro vi, 3o degli

annali, e crede che sia stata posta Tiscrizione da Ligure

figlio sotto una statua in onore di Claudio per conciliare

la benevolenza di Tiberio al padre esule ed a se stesso,

tra Tanno 26 e 4' dell'era volgare.

3. Questo marmo venne fuori dall'interno di Alba

nel febbraio del 1778. Era bello, ma i rustici che lo

trassero fuori, scavando dal rovescio del marmo, lo rup-

pero con le zappe. Furono per altro distaccate poche

schegge e non iscritte, onde che per opera di pratico

scax'pellino fu quasi interamente ristorato.

4. Dà da pensare ai dotti questo Vario Ligure della

tribù Emilia. Chissà che pili diligente ispezione della

lapida, se il Vernazza ci avesse indicato ove ella ora

si trovi, e non si fosse contentato di darci la poco pe-

regrina notizia che è tra le lapidi che ora sono in Alba

o furono portate a Torino, non ci si mostrasse CAM
invece di AEM.

CXXI.

D IVI

L. DIDI.PRIIVII. AED.Q
liVIR.ET.IVIESSIAE.PAEZV

SAE. MAIRI. PRIMI. DIDIA

SEVERINA.LIB.ET.VXSOR
FEC

I. J)(us) ^l{anibus) L{ucu) Didi(f) primi, aed(z7/j),
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q{uaestoris) duumvir(i) et Messi ae Paezusae matri Primi

Didìa Severina \ìh(erta) et uxsor (ec(it).

2 Notisi che ia quest'iscrizione manca il prenome

del padre o patrono di Lucio Didio Primo, di Messia

Pezusa, e di Didia Severina.

3. Guichenon, Hìst. de la Maison etc, voi. i, pag. 53,

stampò matris nella quarta linea. Il Vernazza, forse

perchè Pezusa era ancor vivente, dice matri, p. r. La

stampa il Brizio, Albae succinta descriptio, ed il Ter-

raneo la registra ne' suoi Marmora Albensia ms. Di una

(Claudia) Pezusa è l'iscrizione di Grutero Q>vQi, «y, e quella

dell' Henzen (Orelli) SSgo (Octavia). È nome greco.

4. Con quest'iscrizione il Meyranesio formò la sua,

stampata dal Verna zza pag. 53, e che noi registreremo

tra le false al n.° 28.

5. Rispetto alla carica di Edile, ved. n.* 11, nota 6.',

e a quella di Questore n.° cxviii, nota 5.*

CXXII.

M.CARSIO.f^.F

CAM . SECVNDO
PRAEF.FABRVIVI

IVDIC.EX.V.DEC

CVRATORI

I. ^\{arcó) Carsio, M(a/z/i) ì{ili6)y Cam(f7/rt), Secundo,

praef(ecto) Fabrum, iudic(/) ex quinta Dec(wr/rt), cura-

lori. . . .

3, Nominandosi qui il Prefetto dei fabbri e il Giu-

dice della quinta decuria , è certo che l' epigrafe è
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posteriore a Caligola, ai cui tempi soltanto furono intro-

dotti questi Fabbri e questi Giudici, dei quali ragioniamo

altrove. Manca il fine dell iscrizione, e per questo non

possiamo sapere se Carsio fosse curatore della repub-

blica, o dei calendari o delle vie o d'altro.

3. Scoperta in Alba e dal Vernazza trascritta nel 178'y

e quindi stampata neìlJra sepulcralis e nei Monu-

menta etc. p. 8.

4. Prefetto dei Fabbri. Nei municipii e nelle colonie

romane sono spesso mentovali i Collegi dei Fabbri, senza

determinarne la specie. Pare che tali corporazioni fossero

per ovviare gl'incendii e spegnerli. Capo di questi era

un Prefetto.

CXXIII.

HERMES ET

ELATE . SERVI

1. Cippo intiero con due immaginette di due bellis-

simi genii. Fu scavato in Alba dalle rovine di una casa.

2. Vernazza, Op. cit., p. 48.

3. Al n.° L abbiamo veduto un servo chiamato Herma^

che è più latino del presente Hermes , che ritiene

totalmente la forma greca , come facevami osservare

T. Mommsen.

CXXIV

FL . VALERINO FRATRi

PIENTISSiMO . FRA
FECIT

I. Y\{avio) Valerino fratri pientissimo fra(/er) fecit.
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2. Per ispiegare perchè il fratello di questo nostro

Flavio Valerino abbia taciuto il proprio nome, bisogne-

rebbe supporre che avesse un fratello solo, e che avesse

già bello e preparato lì presso, nel sepolcro della fami-

glia, il suo luogo ed il suo epitafio.

3. Guichenon, Hist. de la maison etc. p. 53, la dà

come esistente nella Badia di s. Frontiniano presso Alba.

Muratori, N. Th. p. i463, i5, dal Guichenon, io credo.

Vernazza, Op. cit. p. 47? ripetendo la notizia data dal

Guichenon, e aggiungendo che non potè essere stata

veduta dal Bej'ai'denco. Noi ciò crediamo volontieri

,

mentrechè non avendo la fede che il Vernazza aveva

pel Meyranesio, inventore del Codice del Berardenco,

crediamo che il Berardenco non abbia mai veduto nulla

in fatti di epigrafi. Il Terraneo, presso cui la trovai

in una scheda, unita a'suoi Marmorea Àlbensia ms., dice

quest'iscrizione essere di dubbia fede. Non saprei indo-

vinare su che fondamento poggiasse il suo dubbio, né

perchè volesse leggere VALERIANO per VALERINO.

cxxv.

iVI.GEIVlINIVS.L.F

CAIYI.VETERANVS.SIBI.ET

I . GEIVIINIO . L. F. CAM
MANCIAE . PATRI

VIBIAE.Q.F.SECVND
fvlATRi

I. ^l(arcus) Geminius, h^iccii) ((iliiis), Cam(i7/a), Ve-

teranus sibi et Lancio) Geminio, h(iicii) Ì{lIìo), Cam(t7/a),

Manciae patri, Vibiae Secundae, Q(uinU) i{ilìae), mairi.
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2. Vcmazza, Op. cit. p. io; e cila il Mallio, Far/«/'.

lectionum p. Q^, e poi a pag. 4; dice, che ab imme-

morabile era nei chiostri interni della chiesa di santa

Maria Maddalena in Alba.

3. Su quest'iscrizione venne fabbricala quella del Co-

dice del Berardenco (Vernazza p. 87), nella quale, per

far vedere appunto che è un' impostura , si fa Lucio

Geminio Veterano figliuolo di Marco lidio G eminio ! !

È tra le false al n.° 64.

CXXVI.

GENO

CG . ALB . POiVlP

IN . MErVlORIAlV!

SAL . CINGI . SENI

PRONIANI . EQ . R

EQ.PVB.SEIY1PR0NI

A. SABINA. WATER

ET. IVLIA. SABINA. SOROR

D . P . S . P

1. Genio Ducenariorura k\h{ensium) Vom\)(eiaJioritm)

in memoriam Sal^'zV) Ginci(0 Sempronlani, oc[(uiti) R(o-

mano), cq(fio) pub(//co), Sempronia Sabina mater et lulia

Sabina soror d(e) ^(ecunia) s{ua) p(osuerunt).

2. Per intendere facilmenle il concetto di quell'epi-

grafe è da osservare che questa Sempronia Sabina in

prime nozze tolse per marito uno della gente Cincia
,

e ne ebbe U figliuolo Salvio Ciucio, che dalla madre

prese il cognome di Semproniano. Rimasa vedova ,
si

sposò con uno di casa Giulia ,
dal quale ebbe Giulia

10
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Sabina, che fu veramente sorellastra di Salvio Cincio.

La madre e la sorella fecero fare questo arricordo al

figlio ed al fratello.

3. Fu pubblicata da monsignor Agostino della Chiesa

neW Historia Chronologìca etc. p. 178; dall'Ughelli iv,

281; da monsignor Fra Paolo Brizio, vescovo d'Alba,

nella Alhae Pompeiae succinta descriptio ; dal Guiche-

non, Hist. de la maison de Savoie , voi. i, p. 62; dal

Giofredo, Theatrum Siatuiun Sabaud., 1682; dal Mu-

ratori Mxxi, 4*5 ^^1 Diirandi, Pieni. Cisp. ant. p. 199;

dal Vernazza, Germani et Marcellae ara sepulchralis,

pag. 8 , e Romanoruni Utterata monumenta Alhae Pom-

peiae etc, p. II.

4. E sotto i portici dell'Università di Torino, porta-

tavi da Alba. Il nostro apografo è desunto dall' ori-

ginale.

GXXVll.

CN . IV LI

PERTINACI
AED . QVAEST
PRAEF . FABR

CN . DIDIVS
HERMES

FILIO. PIISSIMO

L.D.D.D

I. Gn(c/o) lulio Pertinaci, Aed(///)
,

Quaest(o/"i)

,

Praef(cc/5o) Fd\òv(^um) Ciì(eius). Didius Hermes filio

piissimo. L(oco) d(ato) à{ecurionum) d(ecreto) o Locus

datus eie.
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2. Guichenon, Op. cit., voi. i, p. 53, la dice in Alba

in casa di Pietro Bruat; Giofredo, Stor. Alp. marittime^

tom. I, p. 32 1 ; ^ernazza, Ara sepulcralis
,

predetta,

pag, 9; e Roman, liti, monum. ecc., pag. 12, citando

Grutero. Fu ultimamente ripul)blicata da G. Maino di

Capriglio in una Memoria sopra Elvio Pertinace, nella

Rivist. contemp., voi. jv, ma scorretta.

3. E opistografa, avendo al di dietro uno scritto onde

si dichiara che il marmo, che è una magnifica base

quadrata, ad istanza di Fra Paolo Brizio , vescovo di

Alba, dal canonico Pietro Bruat suddetto, venne rega-

lata alla cattedrale d'Alba, d'onde, siccome si rileva dal

Vernazza, op. cit., p. 12, alcuni anni prima del i-jSS

fu trasportata a Torino per accrescere la dovizia del

Regio Museo. Ora è sotto i portici interni della R. Uni-

versità. Ecco il retroscritto di questo marmo.

IIVNC LAPIDEM SIC

IVBENTE ILLM" ET REV»» D . BUITIO

ALBAE EPISCOPO D . P . P BRVATTVS
CIVIS . ECCLESIAE CATII . DOMAVIT

AN^O MDCLIl

4. Degli Edili , ved. n." 1 1 , nota G. Riguardo al

Prefetto dei Fabbri è detto al \\.° ccxxii, nota 4-^ Dei

Questori al n.° cxvii, nota 5.^

5. Il sullodato Giuseppe Maino di Capriglio , luogo

citato, narra che dal conte ^ incenzo Deabate, come da

una sua Memoria su Pertinace, nella Martinenga (cre-

duta villa Martis) si trovò una teca di piombo con la

seguente iscrizione:

P.HAELVIO. PERTINACI

HELVIVS. FIL

RESI
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Si pretende che quest'Elvio, figlio, fosse il figlio di

Pertinace. Muratori, ad ann. ccxv, nomina Elvio Perti-

nace, figlio di Pertinace Augusto, che fu fatto morire

da Garacalla, alcuno dice, perchè figlio d'un Imperatore.

CXXVIII.

CAW . CELSO

AED . PLEB . CERIAL . Q . ADLECT . . .

VIVI . SENATVS . ORDINEIVi .AB ... .

. . . A . TRAIANO . AVG . GERIVI . DAC

PRAEF.COH.BREVCO
....CIPI . SVO. ALBA. POMPEIA

PATRONO. COLONIARVM
.... MVNICiPIORVIVI

ALBAE.POMPEIAE.AVG
BAGIENNORVIVl

.... NENS . GENVENS . AQVENS . STATIEL

.. D. O.IVIER

Vedi n.° ii, a Bene, dove fu da noi illustrata ; e qui

si ripete perchè nomina pure Alba, e per soggiungervi

i supplementi che furono adottati dall'illustre G. Promis

(Sloj\ delVantica 2'orino
,
pag. 348).

C. Valerio, C. filio Cam. Celso, praetori, aed.pleb.

cerial. Q. Adlect. in amplissimum senatus ordinem ab

imperatore Caesare Nerva Traiano Aiig. Gemi. Dac.

praef. coh. I Breuco. Pr. alae I pann. tam municipii

suo Alba Pompeia patrono coloniarum et splendidissim.

municipiorum Albae Pompeiae, aug. Bagiennorum , der-

tonens.y Genuens., Aquens., Statiel. L. d. d. d. ab merita.
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CXXIX.

SEX. LIVIO

C.F.GAIVI.SENECAE

liiill VIRO

M.LIVIVS.C.F
CAM.FRATER

llllli ViR

FAC . CVR

1. Sex(to) Livio, G(«ù*) f(///o) , Gam(///r/), Senecae

,

Sexviro M[aj'cus) Livius C(au) {(ilius), Cam(ilia) frater,

Sexvir {?ic{ienduin) cur(rtwY).

2. Dal Pinsonc, come dice il Vernazza, nella di lui

Antiquitatam Romanarum aliaj'umc/ue congerie (che si

conserva negli Archivi di Corte, pag. i33), si attribuisce

ad Alba. La stamparono il Guichenon , non dicendo

d' onde provenisse ; il Muratori , N. T
,

pag. dccxiv
,

come esistente in Torino nel giardino del Re ; il Ver-

nazza, Roman. litter. inon. p. i/\. In un codice ms. del

secolo XVI , conservato nella Biblioteca del Re d' Italia

in Torino , ho trovato la seguente osservazione. Albae

( è questa lapide ) in domo mihi ignota. Sculpti erant

in calce tres fasces Uctorum, ac in medio instrumentum,

quo utebantur loco securis ad excapitandos liomines.

cxxx.

IVI . CAVLIVS

C .F. LlCiVS

M.V.S.L.M

IVI . GAVIVS

C . F . LIGVS

IVI.V.S.L.IVI
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i.M(arcus)Ci\ii\[us,C(aii) M(arcus) Gavius C(au)

^{ilius)j Licius M(ar^/) o jM(ì- ((ilius) Ligus M(arti) o

iiervae) oìil(ercurio) y(ptiLm) M^inejvae) o M(ercurlo)

s(plvit) \{ibens) m(erito). \(otum) s(oh>it) \{ibens)

m(erito).

1. Guichenon, Op. cit., toni, i, p. 53, d'onde il Mu-

ratori, N. T. pag. LI, 5, dubitando se sia intitolata a

Minerva o a Marte, o a Mercurio. Credo che il luogo,

dove in origine fu collocata questa tavoletta, dovesse

fare conoscere a quale di queste tre divinità fosse con-

secrata. Vernazza 1. e, p. 17.

GXXXI

DIS.iViANlBVS

Q . IVIANLIVS . Q . F . CAM . SEVERVS
ALBA.POIViPEIA VETER . . . .

V.A.XLII. IVl.l. D. VII TRALATVS EX
LEG . XXII . PRIMIG . IN . PRAET , COH . VII

IN Q.rVlILITAVIT ANN . XV . . .

IVIISSIONE

Q. IVIANLIVS EPAPRODITVS.LIB

PATRONO . PIENTISSIiVlO . BENEMERENTI
FECIT . ET . SIBl . ET . SVIS . POSTERISQ . EORVM

I. Di(/)s Manibus. i}(ainius) Manlius, Q(nmti) ^(iliiis),

Cùm(^illa), Severus, Alba Ponipeia, Yeler(ajius). . . y(jxit)

a(/mis) quadraginta duobus, m^ejise) uno, d(iebiis) septem.

Tralatus ex leg/o/ic) vigesima secunda pY'um^(cnia] in

praet(or/am) coh (^oj'tem) septimam , in q(ua) militavit

ann(w) quindecim (dimissus) missione (Jionesta). Q(itiiitus)

Manlius Epaplirodilus, \ìh[ertus) patrono pientissimo bene-

merenti fecit et sibi el suis posterisq(//e) eorum.
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2. Pubblicolla pel primo nel 1021 il Mazzoccliio {Epi-

granimata antiquae urbis Romae, pag. xcvi). II Grutero

la stampò intiera al n." 552, i , e in parte al n.° S'jg, "j.

Il Pitisco [Lexicon ad vocem Tribus) la riprodusse in

parte. Il simile fece Grotefend [Imp. Romatium tributim

descriptiun p. 2^1). Il ^ ernazza, Op.cit., pag. 18, nella

lacuna della linea sesta scrive : demissus , alla prima

lacuna della linea settima: lionesta. Il Mazzocchio nella

seconda linea del cognome Severus ne fa un Seciiis, come

pure introduce alcune piccole variazioni nella linea quarta

e nella sesta. Il Pitisco poi, che registrò la sola seconda

linea, stampò Manilius per Manlius.

3. Il congedo [missió) poteva essere di tre specie:

missio honesta (congedo onorato) quando i militi erano

congedati dopo avere terminati gli stipendii di 20 anni,

ed allora erano solati sacramento; missio causaria per

cagione d'infermità o di fatiche, remoti sacramento;

congedo ignominioso, per difetti o delitti, ed allora sa-

cramento abiiciebantur.

4. Delle coorti pretorie, vedi n.° xvii, nota 5.*

CXXXII.

D ^ IVI

IVI . VIBIO . IVI . F . CAM
RESTITVTO . ALBE

MILIT . COH VI . PR 7

FLAVI .MILITAVIT

ANNIS . V . VIXIT . AN
NIS XXil . WIESES . Villi

DIES.V.VIBIVS. MARCELLI

NVS.FRATRI.PIENTISSIMO

FECIT
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1. D(//^) M(ajiibiis). l\I((7/'co) Vibio, M(arci) ^(ilió),

Cam(ilia), Restitiito Alb(rt)c , milit(i) coh{ortis) sextae

pr{aetoriae), ii[enturioms) Flavi(«). Militavit nnnisqiùnque,

\ixitannis viginti duohus^ me(7z)ses novera, dies quinque.

Vibius IMarcellinus fratri pientissimo fecit.

2. Si noti che per esprimere gli anni nelle linee G

e 7 si adoperò il caso ablativo, e pei mesi e giorni

delle linee 7 e 8 l'accusativo. Il mancare il prenome

di Vibio IMarcellino della linea 8 mi dà quasi sospetto

che il principio di questa linea non sia slato letto bene.

3. Doni, classe iv, n.° i58. Muratori, N. T. 869, 3.

L'un e l'altro, più esattamente la diedero del Vernazza

che omise T ascia , stampò Alhae per Albe , mìì. per

mìlit. , menses per meses, D. per dics.

4. Coorti pretorie; vedi n.° xvii, nota 5.*

CXXXIIl

T. VENNONIO.T. F.STELL
AEBVTIANO . PATRONO . ET
IVIVNlCiPI .COL. AVG .TAVR
EQ.R.EQ.P.IVD.EX.V.DEC
selectÒ . GVR . R . P . ALB

POMPEIANOfìVftl.L. L.

POf^TIF . EIVSDE . SACERD
i\1VNlA.Q.r.CELERlNA.VX0R

MARITO. KARISSIMO

I. T(Uo) \ ennonio, T(itì) \{ilió)y Stell(rt^ma), Aebuliano

patrono et municipi c.o\{pniae) kw^Qistae) Tauv(i?iorum)

ec[{ulti) r(pma}io) eq(7io) \>(iiblicó), '\\X(\{ìci) ex quinta dc-

c(iiì'ia) seleclo, c.\\v(atort.) '^(ei)^{iiblicaé) A.\h(ejìsium)
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Ponipeianorum, \j{(iurcntl)'L(iWÌnati)y Ponlif(/<?t) eiuscìe(m)

sacer(l(o^«) Mimia, (^{uiiiLi) {(Jlia), Celerina, uxor marito

karissimo.

2. Grutero, p. 4845 Orelli, n." 2179; Gazzera, PowJe-

rario, p- 60, il quale nota che nessuno prima di lui

aveva osservato che nella terza linea si doveva leggere

Taur. e non Lenir. ; ma ciò aveva già avvertito il Ver-

nazza, Rom. lUtev. moiium., p. 20.

ò. Questo Vennonio Ebuziano è chiamato municipe

dell'Angusta dei Taurini, non solo per accennare la sua

patria, ma eziandio per significare che era persona molto

distinta, poiché ne' tempi posteriori il vocabolo nmniceps

si adoperò per indicare soltanto i Decurioni, i quali de-

curioni in antico erano l'antitesi dei municipi. Del rima-

nente anche il cognome Ebuziano accusa i tempi del-

l'Impero nei (piali si introdusse il costume di annettere

ai nomi proprii quello dell'avo materno, e talora quello

dei bisavoli, ovvero allungare il gentilizio della madre,

come in antico si faceva per le adozioni. Il marmo ap-

partiene alla seconda metà del secolo II.

GXXXIV.

C.FABRIClVS.L.F.CAl'/l.AED.SIBI.ET.IY!

FABRICIO . L . F . CAI\1 . LIGVRI . FRATRI

AED.T.F.I.

PHILETVS . ET . FVSCVS .L.F.C

i. C{ciiiis) Fabricius, h(ncii) {'{ilins), Cùm(ili(i), acd(//w)

sibi ot M(arco) Fabricio, L{hcìl) {'(ilio), Cam(//m), Liguri,

fratri, aed(/7/) i{estamcnto) {{ieri) \{ussit). Philelus et Fu-

scus \(iherti) {(aciendnm) c(iiraverimt).
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2. La lerz'ultima sigla (l) altri potrebbe volerla in-

terpretare per libentes (volenterosi). Ma pare a me che

significhi proprio liberti.

3. Il Grutero, n." i oqS, dice averla tolta dal Pighio;

dal Grutero la trascrisse il Guichenon. ^ernazza, Op.

cit., p. 27, dice di averla tolta da tutti tre. Il Grutero

afferma che appartiene ad Alba Porapeia. Dell'edile, vedi

n." 1 1, nota Qj^

ISB. Le cinque seguenti sono di Torino, e non cor-

rono nella nostra serie.

CXXXIV«.

D. M.
COELIAE SEVE

RINAE . QVAE
VIXIT . ANN
Vili. M. IX D.VII

FILIAE.DVLCISS

L. lYlINDIVS SVPER

Vernazza, Op. cit. \ Pingon , lor.

CXXXIV ^

e. VRVINVS. C. F.

SILENVS . SIBI . ET

AMOENAE . VXORI . ET

IRICO . FILIO

T . T

V . V

Vernazza, O/;. CiV., 38; Pingon, 112; Guichenon, 6^.
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GXXXIV <=.

COELIO . A . L . EBONIS . T . F

STEL . NIGRO

PATRI

FADIAE . T . L . AVGVSTAE . MAIRI
COELIO . P . F. NIGRINO . FRATRI

COELIAE . P . F . POLLAE . SORORI

L . COELIVS . P . F . IVSTVS

V . F

Pingon
, 99; Guichenon , 62 ; Vernazza

, p. 38.

GXXXIV'^.

C. MINIO

RVFI . F . ini . VIR

CAENONIA . POLLA

WATER . FILIO . V . F.

Pingon , ibld. ; \ernazza
,
^o.

cxxxv.

L . ALBVCIVS
ALBA

VETER.LEG.X
IVI . ANN . XX

1. h(iicins) Albucius, Alba, Yeter(aniis) \e^(ionis) de-

clmae m{ilU(ivlt) ann(w) viginti.

2. Muratori dcclxxvii, 6; d'onile il Vernazza, Op. cit.

p. 29. Ma non ha che fare con l'Alba Pompeia, secondo me.
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CXXXVI.

I . LVC . . . . Q . F

PRO I

COS . PR . AEDIL . PL

EMANENSES
PVBLICE

Guiclienon, Op. cit. p. 53; Muratori, N. T. cdxxxiv, 6,

lagnandosi della trascuratezza del Guichenon nel copiare

i marmi; Vernazza, Op. cit. p. 52.

Di fatto non v'c in latino alcun prenome che cominci

per I. Bisognerà supporre che ci fosse nel marmo l

(Lucio) o T (Tito). Nella terza linea bisognerebbe leg-

gere consid pvaetor ( o praefectus ) aedilis plebis. Che

popolo fossero gli Emanensi non si sa. Non credo che

sia di Alba Pompeia.

GXXXVII.

TI . CLAVDIVS

QVI . MACEDO
PHONASCVS

SIBI . ET

STLACCIAE . DIGNAE

VXORI .SVAE

t. Si chiamava Fonasco, dice Vcrnnzza, Op. cit. p. 34,

colui che nel coro la faceva da maestro, intonando, e

quegli che serve per regolare la voce e la pronunzia. Era

forse capo d'una greggia di musici.

2. Al vedere come tanto il Tiberio Claudio Macedone,
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quanto sua moglie Stlacia Digna, non hanno accennato

il padre, e al pensare al cognome loro, nasce il sospetto

che di entrambi si sia voluto dissimulare l'origine servile.

Del che abbiamo, fra gli altri , esempi nelle Iscrizioni

di Napoli del Gervasio
,

pag. 5o , Nap. 1842, e nel

tomo III degli Opuscoli di Francesco Maria Avellino,

pag. 28 e segg. Non è dell'Alba nostra, ma dell'Alba

Giulia di Transilvania, ossia Karlsbourg, come, con la

scorta di Ackner e Miiller, notò il Promis. Op. cit. p. 45o.

CXXXVIll.

SEX . CASSIO . L . F

CAIVI .ALB.PRIAIVIVS.L

F. D. S

1. Sexlo Cassio, h(iccii) ((ilio) ^ Càm[ilia) , Alb(mo)

Priamus \[ibertus) ((ecit) d(e) s{uo).

2. Sono pure del parere del Vernazza che in questa

epigrafe forse non entri punto Alba, e tanto pii!i per-

chè veggo che il Giofredo assicura che la lapida venne

trovata a Cimela, vicin di Nizza (iV/crt<?a etc. p. 24). Per

altro 1' ammette il Grotefend [Imperium Romanuni tri-

hutim descriplum, pag. 28, Annover i863). Credo che

bene si apponga l'eruditissimo mio amico C. prof Promis

nei supj)lementi che mi comunicò e che io ammisi nella

lezione dell'epigrafe. V. Muratori, wdxxvi, 12; Durandi,

Pieni. Cisp. ani. ^ iqq.
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CXXXIX.

D . IVI

C . LVCILI . lYIV

SAEI

viviR . veiaisIa

LONGINA . MA
RITO . RUSSI

MO

1. D(//^) W(anibus) C(ciii)y etc.

2. Epigrafe inedita, di soave semplicità, scolpita in

ottimi caratteri , scoperta anni sono in Alba , diroc-

candosi un muro di non antica costruzione , lungo il

fiume Cherasca, L'apografo mi venne gentilmente comu-

nicato dal sig. prof. Carlo Promis, che la copiò dall'o-

riginale. Si trova pure nelle schede dell'abb. Gazzera

(ras. della Biblioteca della R. Accademia delle Scienze

di Torino) a cui forse l'avea comunicata il lodato Promis.

GXL.

. . . . VAE

. .. AIANO. HAD . . .

. . . G . PONT . MAX . .

.

...OT.XIlf.COS.III.P.P

DEDICANTE

... BIO. CATVLLINO. LEO

AVO . PROPR

....S.C.F.CAMIL.MEMOR

. . . BA . POMPEIA
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1. Imperatori Caesari, divi Traiani Parthici Jilio, divi

(iVer)vae nepoti
;

(Z'r)aiano ììaà(riano) {ALi)a^[usto) y

pont(j/?ci) max(fmo) tribunicia (p)ot(estate) decimatertia

co(ji)s(uli) tertium, p(«^rt) p(atriae), dedicante (Quinto

Fa)h'\o Gatullino leg(rtto) A\i^(iisti), pvopr(aetore), {Qidntns

Fabiu)s C[aii) {(ilius), Cainil(/rt), INleraor (^/)ba Pompeia,

centurio legionis tertiae augustae.

2. Trovata a Lambesa nell'Algeria, nel campo della

legione, presso il pretorio, sur nna pietra rotta da tutte

le parti. Venne supplita dal Renier nelle sue Iscriptions

romaines de VAlgéiie, cap. i, n." 4- ^
P'^^'^'

citata dal

Grotefend nell'opera j)iìi volte menzionata.

NB. Anche le due seguenti, non essendo d'Alba, non

formano serie nella raccolta.

CXL «.

ASIATICO . C . L

SENATVS . ALBENSIS

Vernazza, Op. cit. p. 3o, l'attribuisce ad Alba Pom-

peia ; ma è di Alba Fucense. Vedi Febonio , Historia

Marsorum.

CXL*.

L . CLATRIO . I . F . VIRO . SPLENDIDO

OMNIB . HONORIBVS

IN . PATRIA . FVNCTO
CERFENNINI . AQVEN . ALBEN

PATRONO . AB . ORIGI

Anche questa che allega il Vernazza, Op. cit. p. 28,

è di Alba Fucense.
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GXLl.

s ARRET T
s NARNI A

s TARQVI N
lANVS REAT E

VS ALBA . PO IVI

VS VTHIN A

ONÌ .etc,

I. Nella quinla linea di questo fiammento d'iscrizione

è mentovala Alba Pom{3eia. Perciò qui trova luogo, se-

condo il Vernazza, Op. cit. p. 26. Era stato pubblicato

dal Maffei (Inscriptiones variae, n."cccviii). Ripubblicollo

Kellerman, J^igUi, pag. 52, n." 109; l'originale è con-

servato nel Museo Capitolino.

CXLU.

1 Q.TVLLI
TI.CLAVDll .QVINTI G02

2 ARROGISI

3 VARII . AVG

1. Ex figaUna {ojficina) Q(iu/Ul) Tulli (/) T\(berU)

Claudii Quinl(o) co{ii)s(iilata).

2. Ex figulina Aprodisi(/).

3. Varii Aug.

Questi tre frammenti inediti sono impressi in vasi

pulitissimi di argilla di Polenzo , i quali si conservano



161

in Alba in casa Mermet. Furono ivi descritti e a me
comunicati dal prof. G. Promis.

GANELLI

CXLIII.

PLOTIAE , IVI . F

PRIMAE . AN
NORVM . NATA
XIII . NVPTA
FVIT . DIES . C

M.PLOTIVS.C.F

PATER. EGNATIA

IVI . F . WATER
POSVERVNT

1. Plotiae, M(arci) i{iliae) Primae, annorum nata xiii

nupta fuit dies centum, M.(arcus) Plolius, C(aii) i(ilius),

pater, Egnatia, M.(arci) {(ilio), mater posuerunt.

2. Pubblicata la prima volta dal Vernazza nel Giornale

urbano e provinciale dell'anno 1780, n." 29, pag. i34;

la seconda dallo stesso ne' suoi Romanorum litterat.

monumenta a pag. 25. Guido Biorci la riprodusse nelle

sue Antichità di Acqui , voi. I , p. 4^ , e dice che fu

trovata a Ganelli. Noi l'abbiamo stampata neWAsti co-

lonia romana, pag. 61, slamj). Reale 1869; e al n." xliii

della seconda edizione, stamp. Gavour 1869.

11
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CASTING

CXLIV.

IVI AR
C I A E

L. F. QVAR
TAE . P . F

1. Marciae, lj(iccii) i(iUae)
,
Qiiarlae T^{ater) (Lucius

Marclus) ((ecit).

2. Questa pietra fu ietta in Gastino dal Vernazza,

V. op. cit. p. 23.

CXLV.

I . IBIVS.S. F

AM
VXXV . Od

SVS

Lunghezza un metro , larghezza o,5o. Da una pietra

che è in Gastino , vicino alla fontana comunale , che

serve a formare la metà del beveraggio delle bestie.

Gosì trovo in una scheda del cav. Cazzerà.

La riporto volentieri perchè, avvengachè non intel-

ligibile, mi parve di vedere annunziata nella seconda

linea la tribù G^/]/ilia.
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60RZE6N0

CXLVI.

V . F

VEIANIVS . C . F

M . TERTIVS . SIBI . ET

1. y(ivens) £(ecit) (Lucius) Veianius , C(au) i{iUus)
y

(Ca)m(iUa), Tertius, sibi et

2. Ponendo che, come i dice il Vernazza ( op. cit.

,

pag. 29), questo titolo sia stato mal copiato, immagino

che siasi tralasciato il prenome, per esempio Lucio j e

che della nota CAM siano state obbliate le due prime

lettere scrivendo solo 1' M.

3. Trovata in Gorzegno. Vernazza, I. e; Durand., op.

cit, pag. 209.

GXLVU.

L . VEANIVS

C . F . TERTIVS

DEANA . ..

V.S.L...

1 . L(ucius) Ve(/)anius, C(aii) £{ilius)y Tertius, Deana(e)

. . . y(otum) s(plvit) \{ibens) (merito).

2. Suppongo anche qui, per il motivo detto nell'an-

tecedente, che VEANIVS sul marmo fosse scritto con
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nesso : VEanius , o VEANIVS , e che manchi 1' ultima

sigla M secondo la formola consueta.

3. Trovata come la precedente. Vernazza, 1. e. ; Du-

randi, 1. e.

GOVONE

CXLVllI.

DIANAE
AMANDVS

Q . VALERI . ASIA

TICI

V . S . L . IVI

- I. Dianae Amandus, (servus) Q(umti) Valeri (i) Asia-

tici, \(otum) s(olvit) \{ìbens) vii(erito).

2. Secondo che dice bene il Vernazza, questo titolo era

stato pubblicato dal Guichenon
,

poi dal Muratori , ed

infine dal Durandi. Il Vernazza dice di averlo emendato

,

e lo stampò nell' op. citata, pag. 21, trascrivendolo in

Govone dal marmo. Le mie indagini mi diedero che da

Govone era stato trasportalo ad Agliè , in quel reale

castello. Ma il sig. prof. Promis andò a cercar colà il

marmo invano. L'ho già stampata pure fra quelle d'Asti

per le ragioni che colà si danno. Asti , Colon, roman.

n.° LH, seconda edizione.
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MILLESIMO

CXLIX.

IVI . V . s

e. METTIVS.C.F.CAM
VERECVNDVS . ALBA
> LEG

.

X . GEM . P . F

L . L . IVI

T. M(<2rf/) y(ofum) s(ol^it) C(aius) Mettiiis, G(ail)

i(ilius), Cam^ilia), Verecundus, Alba, centurio he2^(ionis)

decimae Gem(inae)f ^(iue'), i(idelis) laetus libens, merito.

2. Pubblicata dal Vernazza , op. cit. p. 1 5 , il quale

male interpreta P . F . per Piae Felicis in vece di Jìtlelis;

dal Gazzera nel Ponderarlo ecc., p. 12.

3. Si trova ora in Millesimo in una chiesa, come mi

accertò il mio amico cav. T° Bosio.
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MORRA

CL.

T . VALERIVS . T . F

CANI . CLEWIENS

SIBI . ET

T . VALERIO .T . F

SVLLAE. PATRI

VERATIAE . T . F

IVIAXIMAE . MATRI
T . VALERIO . T . F

MARONI . F

T . VALERIO . T . F

MAGNO . F

ANNIAE . P . F

SVPERAE . VXORI

SVLLAE . T .

F

Vedi Gherasco , dove si trova la lapida n.° xxxvin
;

quivi ne diamo la parafrasi e le annotazioni.

NEYVE

CLl.

c vs..
T . F.l

VALERIA
SEX . F . TERTIA

. . . FACIVND
CVR
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1 . C(aius {Aeli)\xs,, {Ludi Jìlius, Camilla)^ i(estainento)

{(ieri ì(iissit)', Valeria, Sex(^/) i{ilià), Tertia (uxor) faciun-

à(um) c\vc(avit).

2. Il Vernazza , come nana op. cit. p, 24 , vide la

pietra in Neyve, nel campanile della parrocchia, e sic-

come era corrosa , egli scrisse in lettere minuscole a

modo di supplemento le lettere che cominciavano a can-

cellarsi. Ciò risulta dalla nostra parafrasi.

CUI.

Q . COIYIIN

IVS. C. F .CAiVI

VIXIT . ANN
XXI

1. Q(uinius) Gominius, C(aii) {(ilius), Càm(ilia), vixit

ann(o5) unum supra viginti.

2. Ho poi riscontrata la lapida , ed è come segue :

Queste parole si leggono in una lettera al Vernazza del

signor Giovanni Fehce Demaria, priore di Neyve, par-

lando appunto di quest'epigrafe.

È inedita.

culi.

V . F

albInIae

sywiphervsa

l . pomponivs
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1. V(wefìs) i{ecit) Albiniae Sympherusae L(ucius)

Pomponius.

2. Muratori, n.*' I, i^'Ò2, io. Vernazza, op. cit. pag. 22,

dice di aver veduto questo monumento in Santa Maria

del Piano, vicino a Neyve.

ISCRIZIONI FALSE

24.

D .M .

C . Virianoni , e . f. ci^i ,pollent

.

et , L . Virianoni . ci . f

.

aeclil . quaesl . . .

L . d . d . d .

Vernazza, op. cit p. 3i; dal Durandi, che l'ebbe dal

Meyranesio. E una sciocca impostura.

25.

P . Cornelio . p , f. L . N . Ajìhricano

et , Cn . Pomjjeio . Magno
cn . f. sex . N . Alhae

instanrat

S. P . Q . Cerialis .D .

Vernazza, op. cit., p. 43, che pur la crede falsa.
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26.

lu 710 ìli

Coli . Fabr . Alhae . Ponipeiae

Cintante . C . Altilio . m . F.

F. S ,

Anche quest' iscrizione e le seguenti sono spurie , e

fabbricate dal Meyranesio di suo capo , o col sussidio

di altre. Se questa fosse genuina , non avrebbe Albae

Pompelae nella 2/ linea, ma sì Albensium Pompeianorum.

Vedi quello che dice dottamente e acutamente il signor

prof. G. Promis ne' suoi Appunti critici sopra il Mej-

ranesio e Dalmazzo Berardenco. Torino iSG'y. Mem.
Acad. delle Scienze, adunanza del 17 novembre. Furono

tutte stampate dal Vernazza, Roman, litterat. monumenta,

pag. 49 e segg. , col titolo di Inscriptiones a Berar-

denco servatae.

27.

Io{>i .0 . M

.

Q . Hevenius - Q - f> Cam .

Aram

ex . voto

Manca il cognome di Q. Erenio, che non si tralasciava

nelle iscrizioni dopo Augusto e Tiberio.
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28.

Apollini . Scic .

C . Cornelius . C . f

.

Germanus
Aed . ij . vir . praef . Fabr .

Fatta con quelle del Vernazza, op. cit. n. I, n.° lxviii

della presente Raccolta.

29.

Ioi)i , opt . max ,

L . Valer ius . l . f. Carni

aram . posuit

L . m

.

Senza cognome; dinoterebbe troppa antichità.

30.

Dianae . Sac

.

L . Didius . Primus . L . f , aed .

Q . ij . vir . et . C . Fabricius
L . f. Camp . . .

ex . voto .

Formato da quella del Vernazza, pag. 7. Ma ignorando

l'uso delle iscrizioni latine, e volendo supplire alla man-

canza che è in quello del nome del padre di Lucio Didio,
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invece di porlo tra il Didliis e Primus lo pose dopo.

E poi singolare quel Camp, ripetuto nella seguente, e

che ci ricorda la sincera del Pingone , -^it^' Taur.

p. io4, intorno a cui invano afiaticossi l'Orelli, n.° So-yi,

rispetto ad un' immaginata tribù Campana : v. w? cxxi

di questa Raccolta.

31.

iTfwp . Caes . Caio . Valerio . Diocletiano

pio . felici . incielo . Aiig .

Q . Aurelius . Fortunius . Q . fil . Camp
Aed

Albae . Pompeiae .

Notisi il prenome Caio per disteso ; cosa rarissima
;

Fortunius, cognome, con la desinenza del gentilizio; e

a^^tWAlbae Pompeiae, alla foggia dei milliarii delle Gallie.

32.

Mercurio . Angus .

M . lulius . Hilarus
V , S . l . 771 .

Manca il prenome del padre, o piuttosto del patrono

di Marco Giulio Ilaro.
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Imp . CaesaìH . FI . vai

.

Constantin . pio . fel.

ins^icto . Aug .

Di^fi . Coìis t . . . . pii . Aug .

filio . civitas . Albae

Pompeiae . hono

Reip . nato

.

La riporta l'Henzen, n.° 5io5, toltala dal Vernazza,

p. 56. Ma è del Meyranesio. Imitazione delle lapidi mil-

liari delle Gallie è quel civitas Albae Pompeiae , come

nella precedente, n." 3i.

34.

Imp . Caesari . di^n . lulii . f.
Aug . cos . X , imp . a^ij

trihunicia . potes . xi{>

patri
. patriae

pontifici . maximo
ci{>itas . Albae .Pompeiae .

Sopra le false date di questa iscrizione, vedi la nota

a pag. i8 delle nostre Osservazioni sul Codice di Dal-

mazzo Berardenco, sopracitato.



173

35.

Imp . Caes . M , Aurelio
Antonin . Pio . felici

Ì7n>icto . Aug .

pontifici . maximo
trihuniciae . pot . a?p

cos , ij ,

36.

/mp . Cae5 .

pub . Aelio . Hadriano
pio . felici . Ì7n>icto

Augusto
poni . max . trihunicia

potestate . co5 . ij

p .p.
ci\>itas .Alhae . Pompeiae .

È stalo dimenticato l' anno della potestà tribunicia

,

che ci andava , se non è la prima volta ; nota pure la

chiusa dei milliari delle Gallie.
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37.

Imp . Caes
*

M . Aurelio . Antonino
Pio . felici . Augusto

pont . max »

trihun . pot , xij

cos ....

ci^>itas

Alhae . Pompeiae
xij

.

Imitazione dei inilliari delle Gallie.

38.

Herculi . Sac.

M . lulius , L . f . Sator . Cam
aram .et ....

cum . . , ,

P.

39.

lìup . Caesari . Vespasiano
Pio . felici . in\>icto . Augusto
pont . max . trih . pot . x .

.

. .

cos . ij
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40.

D .M.
Tito . Alhritio . t . f. Cam .

Petroniano . eq . rom .

eq . pubi.
Petronia . e , f . Maxima

mater , t . f . i ,

In . f, p . oc^> . in . Ag . p . Ix ,

Il prof. Carlo Promis (ms.) tiene per certo che questa

iscrizione sia stata composta con la torinese del Pingone

a pag. 1 14: T . LVGCEIO
|
T .fil . Stella

\

petroniano
\

Eq . Rom . eq . pub
\
Petronia . m .f. Marcellina

\
mater

\T.f.i.
Si noti poi il prenome Tito scritto per disteso.

41.

D . M ,

P . Alphidio » p ' f. Cam
Censori . Aurelia . m . f,
locunda . cum . filiis . et

fìliabus . suis .fecit

viro . et . patri . sup . oia

desideratissimo

In . f*. ]j . XXV . Ì7i . a . p . xc .
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42.

Imp . T , Caesar
Dis>i . f . Vespasiano

Aug . p . m . trih . pot . x
imp . xvij ' p ' p '

censor . cos . viij

S . P . Q . . . .

Composta con quella tuttora visibile in Roma^ e data

dal Grutero e da Orelli, 56; ma per isbaglio non si fece

concordare il Caesar col Vespasiano. Quel S . P . Q . . . si

compirebbe magnificamente con Albensis. E una delle

tre al monumento dell'acqua Claudia ed Aniene nuovo.

Ho disegnato in Roma il monumento, e copiato le sue

tre iscrizioni. Così Promis ( m. s. ).

43.

Equiti . romano
Equo . pubi . .j.-v^a-i.'

post . coloniam . deductam

patrocinium . delatum . fuit .

Pare composta colla torinese : Coloniae decrevit et

per legatos detullt. Promis (m. s.).
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44.

D . M .

M . Titio . m . f , Cam .

S'peculatori

militi . coli . ^ . pr .

7 . Pro culi

mil . ann . ocij

viccit . a7Z7i . xdcxij

M . lulius . Fuli^ius

Patirono , B . 7n . fecit .

Fulviiis gentilizio è qui messo per cognome! E poi è

stata coniata su quella del Guasco, Inscript. Musei Ca-

pitolini , \\° i65.

45.

D . M .

Elvius

. . . Ephrodiatiis . et

T . Proscimus . El^ii , f.
Redcìnptor . ab . aer

in . f . p . XX . in . ag , p . xl

,

Elvio gentilizio messo per cognome ; è poi errore

chiamare il padre col gentilizio Elvii.

Il Redemptor ab aerarlo pare tolto dal Donati, 323, 6.

12
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46.

Imp . Caes . M . Aur ,

Valer . Maocentius

pius . felix . iìiifictus . augustus
poìit . 7nax . tìHb . potestate

viam . liane

ad . pris . . .

Bello quel Viam hanc. . . preso da quelle del Donati,

pag. 220, I, avente: VIAM HercuUam ad pvistinam

faciem ecc. Quest'iscrizione fu pure accettata dal Durandi,

Delle antiche città, p. 70.

47.

Priapo
L . Arpinus , l . f.

V . S . L . M .

Arpinus è fatto gentilizio ! Niun prenome romano

comincia da I , come sarebbe qui quello del padre di

Arpino. Ma il Mevranesio, come abbiam altrove veduto,

faceva un prenome di lulius.

48.

L . Elhidius ' Q ' f •

aed . ij . V . i . Quinq . augur
.... Criptain

uà . pecunia . f .
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49.

M . JjJÌirodisius . Q . /*. f^alens

aedificium . ciun . cenotaphio

filiis . lihertis

lihertahusque . suis

a . solo . extruxit .

Jphrodlsius , cognome servile scambiato in gentilizio

perchè finiva in ius. Fatta su quella del Gori: Sjmbolae,

voi. Ili p. iSq (Promis). Vernazza, pag. 72.

50.

B , M .

M . Vidio . L , f. Cam
praefect . fahr

Alvia . C , f . uxor

In , fr

Vernazza, pag, -yS.
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5*.

D . M .

. . . Alioni

Aug : Lih . * . .

prae'posito . tabular

patr ....

F

Lo stesso, pag. 74*

Alioni è preso da una lapide ora a Torino. Praepo-

situs tabidario , impiego nuovo.

Imp . Ner^^yac . Caes . Aug .

patrim .

Vernazza
,
pag. 7 5.

53.

Imp . Antonino . Pio . Fé/

ln{>icto . ^?*(/ ....

Vernazza
,

pag. '^6.
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54.

D . M .

T . Severus . Aug . Lih .

Taiirionis . Auphileni
Nomenclatoris
a . censibus

Severa . ìlxov .

Lo stesso, pag. 77.

Severus gentilizio?! Questo mostro d'iscrizione è stato

coniato con un'iscrizione di Roma, al Forum Piscarium

in casa di Angelo Velaria , riportata da Giovanni

Kirchmann di Lubeca, nell'opera intitolata: Defuneribus

Uomanorum Libri quatuor. Francofurti 1672^ Lib. 2,

cap. 23, pag. i85, lin. i5. Eccola:

DIS. lYlANIBVS

T . CLAVDI . AVG . LIB

THALETIS . VINICIANI

NOMENCLATORIS
A . CENSIBVS

THALIVS. ET. lANVARIA

LIB . DE . SVO . POSVERVNT
ETC.

55.

(j . Alphius . Q . f,
vivus

sihi . fecit

Vernazza, pag. 78.
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56.

C . Viattio , C . f . Camil
primipilari . leg . vij . aug

.

tribuno , coh . vj . vigilum

tribuno , coh . xij . urbanae
tribuno . coh . x . praetoriae

Vindicis

patrono . coloniae

L . D . D .D . J

.

Vernazza, pag. 79.

La legione settima non fu mai chiamata Augusta.

Manca il segno 7 innanzi a vindicis , lin. 6. E nell'ultima

sigla dell'ultima linea accennato A(lbejisium). Or non

succedeva mai di nominare il luogo dove fosse posta l'iscri-

zione. Finalmente è fabbricata sulla Torinese di Caio

Gavio Silvano , die è sotto i portici dell' Università , e

fu illustrata nei Marmorea Taurinensia.

Di questa iscrizione abbiamo parlato, riportando anche

quella di C. Gavio, nelle Osservazioni sul codice di Dal-

mazzo Bevardenco ,
pag. 17.

57.

M . Aurelio . M . f. Aureliano

Aedili ........

L.D .D.D,A.

Lo stesso, pag. Si.
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Qui calza quello che abbiamo già detto sul luogo dove

si elevava il monumento.

58.

C , Fibio . C , f, . Camil
vj . vir . augustali

Manca il cognome. Vernazza, pag. 80.

59.

D . M.
M . Caninio . M , f , Camil
Adiutori . Germaniciae

militi . coli . ve . pr .

. . . mil . ann . xxj
M . Caniniiis . p . f

.

Lo stesso, pag. 82.

Ecco qui un altro Adiutore adoperato come uffizio, men-

trechè è un cognome neiriscrizione che servì di madre

a questa , cioè in quella di Marco Stazio , di Pedona.

Altrove abbiamo giù veduto il Meyranesio creare un

Adiutor a j^ationibus. Il Germaniciae poi andava bene

a confermare quello che egli avea suggerito al Durandi,

che il Germa dell' iscrizione di Caraglio significava ap-

punto Germaniciae. Avea già tratto fuori anche un Cii-

rator kalend. Reip. . . . ciae.
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'"->(.( \ii?. ni: 60. -r?'^ oììocr, r.xlr.-) ìi:'.'

Sex . Servius . Sex . f . domo . Pollencia

militavit . in . coli . viij

annis . xxviij

emeritis . suis .

Lo stesso, pag. 83.

Un mio amico domanda: Emeritis suis che cosa significa?

Significa che il nostro impostore formò questa epigrafe

su quella del Museo Capitolino, n.° i46, che precisa-

mente ha un'iscrizione coWEmeritis suis, frase che sinora

non si è decifrata.

61.

M . Soteriiis

M . f , Avitiis . mil

coli . vij . praet . 7

militavit . ami . v . vixit . an . xxix

L . Valer ius . C . f. commanipiilar

amico . de . se . B , M
-nom ^' postiit

.

In quest'iscrizione, come nelle seguenti, dopo il 7

manca il nome del centurione. Sotheros poi è nome greco

servile , che non passò mai in gentilizio dei latini.

Vernazza, pag. 84-
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62.

L . Aufilenus . L . f.

do ino . Pedona
rniles . coli . vij . J^r . 7

mil . ann . x . vixit . ann . xxxij
Sex . Lael , S . f. conimanipular

amico . de . se . B . M.

Aufilenus non ha desinenza di gentilizio, ma di co-

gnome ; Lael. gentilizio in abbreviazione, poco usato.

Manca il nome del cenlurione dopo il segno 7 ; vedi

n.' 86, 63. Lo stesso, pag. 85.

63.

D . M

.

L . Vcranio . L . f . domo
Florencia . militi . coh . vj

Fig. . 7 . Pro cu li . ìnil

ann . x . mens . v

vixit . ann . xxxiij

hilius e Veranius . L . f.

frater . et . coniìuanipular

.

Julius scambiato in prenome. È sorella dell'iscrizione

di Marco Tizio , n.° 44 > ^^tla su quella del Donati

,

282, -j. Vernazza, pag. 86.
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64.

D , M .

Lucius . Geminiiis . M . f

.

Camil . veteran . sihi . et

lulio . Geminio . fratri , Camil
M , lulio . patri

f-

Qui Afratrij Un. 4? è fuori di posto; un Giulio padre

di due Gemimi!! Vedi n.° cxxv. Vernazza, pag. 87.

65.

L . Veranius . C . f

,

domo . Pedona
mil , coh , X . pr

Scipionis

Men . Uh . vix

ann . xxx . m . X
mil . aìi7i . X . m • ^ij

fac . C .

L . Aufilenus . L . f . et

Sex . ZaeZ . Sex f'
Co in

Manca la centuria 7. E poi Scipionis Men(enii) Lib.

che cosa significa? Significa che è fabbricata sulla 162

del Museo Capitolino del Guasco , ove appunto e' è

questo Scipionis Men. Lo stesso, pag. G4.
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D . M.
Octavius . Venusianus
Firmus . et . UljjJiia

Virala . Octas>io ./*...

. . . Venusiano
patri . B . ììi . et , Ulphia

Viraia . coniugi

pientissimo

B . M.

Il gentilizio Octavius cangiato in prenome! Lo stesso,

pag. 89.

67.

M . Statio . M . f . Alh . Pompeiano
equiti . jjuh . augur . aecl .

praef . coh . vij ....
Li^yiae . M . f . Saturninae
Alhiae matri

L . D . D . D ,

E un mostro. Un cavaliere pubblico!! Lo stesso, p. go.

68.

Di^o . FI . loviano

triumphatori

seìuper . Augusto .

Lo stesso, pag. 91.
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POLLENZO

CLIV.

D . IVI .

IVI . MAGIO

POLENTINO

MAGI . MACRINVS
ET . ATILIVS . FILI

PATRI . PIENTISS

1. D(m) lsl(cinibiLs). }A(avcó) IMagio Polenlino Magii

Macrinus et Atilius, rili(/) patri pientiss(/mo).

2. Trovata presso l'Isern. Muratori, n.° i, pag. icy.

Dissertazione ecc.

3. Della gente Magia abbiamo un'altra iscrizione, xxxii,

trovata presso Gherasco. Veggasi pure, n.° xliv, una

Magia Severa.

CLV.

CASTRICIAE

SATVRNINAE . FIL

VIXIT . ANN . VI . S

CASTRICIVS.SATVRNIN

ST.MAG.AVG.POLLENT
AVG . BAGIENN . SIRI ET

METTIAE . PAVLINiC

VXORI.OPTIM

E la v iscriziorìè, che abbiamo annoverato tra quelle

di Bene perchè sono nominati i Vagienni
;
per gli op-

portuni rischiariraenti vi rimandiamo il lettore.



GLVl.

VIVIT
Q . DIANIDIVS
Q . F . POL

NASO
PVRPVRA
P . Q . XVI

I. Vivit Q^uintas) Diauidius^ Q(^uinti) (^/lliiis), Vo\(lia,

Naso, Purpura. V(edes) L\(iiacjuavevsus) sexdecim.

L'erudito abbate Gazzera nel suo Ponderavio (0 pub-

blicò questa iscrizione , che dice conservarsi nel parco

del R. Castello di Pollenzo, dove fu scoperta, non sono

molti anni passati. La credeva inedita.

CLVII.

T . MONIANIVS
L.F. POL. SENECA

DONI . POLLENT
EQVES . COH . I . PR

MIL . ANN . XIII

VIXIT. ANN. XXXIII

H . S . E

I. T^itus) Monionius, l^{ucii) ((ilius), Folcila) Seneca,

Dom(o) l?o\[ent{inus), eques coh(o/'^/^) Primae pr(ae-

toriae), m'v\{um'it) ann(o5) tredecim, vixit ann(oi) triginta

tres. H(/c) s(itus) e(st).

(1) Memorie dell'Accademia delle Scienze di Torino, Serie li, voi. 11.
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2. Il Fabretti, che pubblicò questa iscrizione a pag. i3i,

n." -jo, la dice trovata presso la via Salaria nella vigna dei

nobili De Nari. Grotefend. Imper. Rom. tributim descri-

ptum, p. '-ji.

E importante questa iscrizione per confermare che

Pollenzia apparteneva alla tribù Follia. Questa medesima

circostanza prova che fu natio della nostra e non d'altra

Pollenzia questo Tito Monianio.

CLVIII.

C . fVIANNIVS

C . F . POL . SECV

NDVS.POLLEtT
MIL. LEG. XX.
ANORV . Lll

STIP. XXXI
BEN . LEG . PR

H . S . E

1. C(aius) Mannius, C{aii) i{iUus), ex tribù Vo\(lia),

Secundus , Vo\\eni{inus) , m\\(^es) Ieg(/oww) vicesimae,

anoru(m) lii , si\i^{endioruin) xxxi , ben (ejìciarius)

\e§(ionis) T^v{aedictae) , ovvero Leg(a<«) pr(incipalis).

lì(ic) s(itus) e(st).

2. Apparteneva G. Mannio alla tribù Follia , e non

si può ne anco sospettare che fosse d'altra Pollenzia.

Era beneficiario, cioè era stato promosso a grado su-

periore , o a goderne i vantaggi per favore del legato

principale della legione.

La legione ventesima è appunto quella che andò in

Britannia sotto V imperatore Glaudio ; e siccome quella
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legione solo dopo la campagna di Britannia acquistò il

titolo di Valente Vincitrice , è da dire che il nostro

G. Mannio morì nel tempo di quella spedizione.

3. Questa lapide fu scoperta nel 1^52 nello Schropfire

presso a WrcKCter, antica stazione romana detta Uri-

conium. Ha un magnifico ffonlone, nel cui campo è una

rosa, sul vertice della cornice un pignuolo, ed a ciascun

lato un leone. Vedi Philosophical Transactions; voi. xlix,

parte I, figura v, per l'anno 1755. Il Terraneo la copiò

pure, ma dal Journal étranger, 1758, pag. 94.

CLIX.

T . I

T . TITIVS . PELI
X . REATINVS
TRIBV . POLLI
A . Il . OQIVIO

VIMENIV
ME . VIVO . lE

IH . IVI . H . IVS

Il . E . P. Xli . IMIl

1. T{iliduni) i(ussi) T(itus) Titius Felix Reatinus, tribù

Follia in H(oc) monimentu(m), me vivo, nemini ius(5i7).

In fronte ^(edes) xii, in (ti'Oì'sus) pedes xii.

2. Epigrafe inedita , forse male copiata , che trovasi

nelle schede del cav, Gazzera, che dice esser ora inca-

strata nella Galleria del Reale Castello di Pollenzo.
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CLX.

IVI . LICINIVS

PHILOMVSVS
MEDICVS . POLLENTINVS

I. Fabretti, cap. v, p. 376; Durandi, Jgro F'ercel'

lese, p. 108; Malacarne, Delle opere del medici e ce-

ruslcl, pag. 3.

CLXI.

T . FADIVS
T . L

POLLENTINVS

lYlAG.AVG

F . C

1. T(ltas) Fadius , T(itl) h^ibertus) , Pollentinus

,

Mag(/5ter) Aus^(ustalls) i(ierl) c(iiravlt).

2. Giuseppe BartoU, padovano, antiquario del Re di

Sardegna, lasciò un ms. in cui sono accennate antichità

che si trovano in Piemonte, e lapidi latine esistenti nei

suoi varii paesi. Quivi registra la presente epigrafe, e ne

dà due apografi scorrettissimi, notando che si trova presso

Fossano , nella cascina del signor abbate Canosio. Fu

questa copia da noi descritta dal marmo originale che è

sotto i portici della R. Università di Torino.
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M . ELVIVS

MAXIMVS.SIBI.ET

METTIAE
FIRWIINIAE . VXORI

IVI . ELVIO . CIMBRO

PATRI

ELVIAE . RVTILIAE

MAIRI

ELVIAE . FIDAE
SORORI

DIDIAE . CLEMENTI

SOCERAE

IN F P XXII IN AGR

M II.N

1. M(arcus) Elvius Maximus sibi et Mettiae Firminae,

uxori; M(a7^co) Elvio Cimbro, patii; Elviae Rutilae

,

mairi; Elviae Fidae, sorori ;
Ditliae Clementi, socerae.

In {(ronte) ^(edes) xxii, in agr(o) mun.

2. Mi pare mal copiala nella 4-' e nella 7.* linea,

dove io leggo Firmììiae e Rutilae.

3. L' ultima linea pare male descritta , e 1' ho come

seppi meglio spiegata.

4. Iscrizione inedita, che, secondo la scheda del ca-

valiere Cazzerà, onde l'attinsi, ora è nel Regio Parco

di PoUenzo.

13



CLXIII.

DIVAE . FAVSTINAE
AVG

FAVSTINAE
D . D

SALLVSTIVS

AVG . POLL . EQVES . ROIYI

ET

EGO . VRBANVS . MAGIST

ARTIS . NOTARIAE

A malincuore registro tra le genuine quest'iscrizione

che il Durandi dice avere ricevuto dal Mevranesio , il

quale scrive che Dalmazzo Berardenco la copiò Pollentiae

die \ jiilii 1435. Alcunché mi rinfranca il vederla stampata

dal cavaliere Bonino a pag. 5g del tomo II delle Horae

subceswae ; nella Pollentia rediviva. Il Bonino dice che

la lapide fu rinvenuta presso Pollenzo, poco prima del

1699 ® 1701. Vedi Promis, Storia deltantica Torino
y

pag. 448 (1).

Durandi ha Eques Rom., ed il Bonino GLOR.ROM.

(1) Io stava rivedendo lo bozze di questo povero scritlo quando il gen-

tile prof. Carlo Promis mi fece dono del suo nuovo libro. Mi duole però

di non aver potuto dalla stupenda opera sua ritrarre in mio prò tutto

quel profitto che avrei desiderato.
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CLXIV.

NTVTI
DESIG

RDOTi

AE. PLOTINAE
POLLENTIAE

DIVAE . FAVSTINAE
TAVRINI

DIVAE.FAVSTINAE.. AIO S

CONCORDIAE
COLL . DENDR . POLL

R S

L . D . D . D

1. {L. Aelio Aurelio, Augusti filio , Commodo
,
prin-

cipi iuvé)\\\.vi\\ y (Consuli) desig(/zaio), (sacé)vào\À (Div)ae

Plotinae PoUentiae , Divae Faustinae Taurini , Divae

Faustinae (ni)aìo(jù)s Concordiae, co\\(egium) Dendr(o-

phorwn) Vo\\(entiiioruni ob me)v{ita eiu)s. h(pco) d(ato)

d
(
ecreto ) D ( ecurionum ).

2. È sotto i portici dell'Università di Torino.

L'iscrizione dice : che il collegio dei Dendrofori di Pol-

lenzia pose questa lapide ad un sacerdote della Diva

Plotina in Pollenzia; della Diva Faustina a Taurino; della

Diva Faustina maggiore a Concordia; e che per decreto

dei Decurioni venne dato dal pubblico il luogo (0.

3. In quasi tutte le città era un collegio dei Dendro-

fori , che in origine sono portatori di legni , il quale

(1) Durandi, P.Cisp., p. 144. Cacciai. Pollent. p. 5G. Ordii, n.° 7414. d.

l'romis , Storia dell' antica Torino
,
pag. 478. Ilo adottato la lozione dol

Promis.
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venerava specialmente il Dio Ercole e Silvano. Portavano

alberelti sulle spalle per la città in onore di Bacco , o

di Silvano , o della madre degli Dei , nelle feste degli

Iddìi medesimi. Vennero detti Dendrofori in generale

gli artefici i quali provvedevano travi per le case , le

navi , le macchine da guerra.

CLXV.

D . M
CAECILIAE . AELIANAE . GIVI

POLLENTI . QVE . ViXI

ANN . XX . . SES . I . . . .

1. Caeciliae /Elianae
; cW\(tate) Pollenti(72ae) quae

vixi(i) ann. xx, (mefi) ses i . .

.

2. Monsignor Paolo Brizio la stampò nel i66i. Sopra

l'iscrizione è scolpita una j^osa, simbolo del fior dell'età

in cui fu spenta Cecilia Eliana.

Era anche scolpita una rosa sul sepolcro di Caio Mannio

Pollentino, come al n.° clvii abbiamo notato.

3. È nel peristilo dell'Università di Torino.

4. Gì' illustratori dei Marmi Torinesi dicono che il

Pingone la vide in Torino vicino alla casa del conte di

Pancalieri.

La pubblicarono pure Guichenon, 72, Pingone pag. 1 1 1;

Grutero Dccccxxv, i.°; Durandì Pieju. Cispad. 147; Marni.

Tauv.y 11,71, MafTei, 221,7. Vernazza, Oy:?. Ci7. p. 87.
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CLXVl.

AEDEWI . VICTORIAE . CVWl . SV . . . .

MARNIOREVIVI . PORTIGVS . FASTICIVWI . S . .

.

I. Aedem Victoriae cum S[\(is columnis et podium)

marmoreum porticus fastigium, S(ig7ia cum oinni cultiù).

Scoperta dall'architetto Randoni nel i8o4; pubblicata

dal conte Giuseppe Franchi di Pont {Memorie dellAc-

cademia delle Scienze di Torino per gli anni i8o5-i8o8).

Trovata negli orti propinqui a Bra, lungo la \ia che

riesce a PoUenzo. È guasta e monca , e difficilmente si

può trarre altro se non che in Pollenzia fu un tempio

consacrato alla Dea Vittoria; che alcuno edificò o ristorò

questo tempio facendovi fare grosse fondamenta, e met-

tere al tempio «e al portico il frontone di marmo.

Il Franchi soggiunge che il marmo su cui era l'iscri-

zione serviva di coperchio ad un sarcofago. Restituito

dal Promis, Op.cit., pag. 474-

CLXVII.

IVI . GALERIVS

L. F. V . . . .

TITVLVM.POSV
VlVVS.ET.FILIS

lIbertiis. AV

TITVLVM

Lapide arenosa, logora ed appena leggibile. Fu rin-

venuta in PoUenzo , alla profondità di 3o centimetri

,
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presso al campo detto la Mora. Trasportata in Alba, è

in casa Mermet. Fu copiala nel marzo i83o dal prof.

C. Prorais che me la comunicò. È pure in una scheda

del cav. Cazzerà , ma la prima lettera è un M che il

Promis non potè discernere se fosse un H o un L. Il V
della seconda linea tiene il luoi^o che occupa ordinaria-

mente la tribù. E la Veturia, la Velina o la Voltinia?

CLXVIII.

IVI . CALEPIVS
T . L . PHILIPPVS
TITVLVIVI . POSVI

VIVVS . ET . MEIS
LIBERTIS . ANTE

1. 'M(arcus) Calepius, T(iti) h(ìbertus) Philippus

Titulum posui vivus et meis libertis ante.

2. Trovata in alcuni poco fruttuosi scavi , fatti sulle

rovine dell'antica Pollenzia, e dal cav. Gazzera comunicata

al Bullettino storico archeologico di Roma (anno i83o),

ove fu stampata a pag. 87. Ferrara, Marni. Pollent.

Credo che quest'epigrafe non sia altro che un secondo

apografo della precedente, n." clxyii. Veramente la copia

presente pare sia stata fatta prima
,
quando il marmo

non era cosi logoro come al presente.
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CLXIX.

. . ARBVLA . S . . .

FIRMVS
R . P

DIDIA . C . F . RVH
WATER

BARBVLA . SIV . ,j

TERTIVS
C . BARBVL ....

POLL

SIBI .ET

i. (L. ^)arbula, S^extijìlius), Follia, Firmus. . . Didia

C(aù') Y(ilià) Rufa, mater. (Lucius) Barbula Sexti filiiis

Tertius; C{aius) Barbul(a) Sexti filius Vo\\(ia) sibi et (suis).

2. Frammento trovato nelle schede del cav. Gazzera,

insieme con altre inscrizioni di Pollenzo, ma senza indi-

cazione di luogo. Lo collochiamo qui, perchè nella penul-

tima linea pare indicata Po//(enzia), o almeno la tribù

Follia con cui essa votava. Nella quarta linea leggo RVFA.

CLXX.

SIMPLICIO . POLEBI . F . . .

TERRACONENS
ANNIS XXX ^5 IN P

X KAL lANVARIAS

VII KAL SVPRADIC

AVRELIVSARDVS NI

CONIVG

Frammento Inedito, tolto da una scheda del cavaliere

Gazzera, esistente nel Castello Reale di Pollenzo.
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CLXXl.

Q . LVCCIVS

Q . F . FOLLIA

FAVSTVS . FOLE

NTIA . MIL . LEG

Xilll . GEM . MAR
Vie . AN . XXXV
STIF . XVII . H . S. E

HEREDES .F.C

I. Q(idiitus) Luccius, Q(uinti) ((^ilius), Follia, Faustus

Polentia , rail(e^) \es^(ionis) deciuiaequartae gem(wae)

Msir(tiae) yic(^trìcis) , aìì(noj'um) xxxv, sùp(e?idiorutn)

XVII, H(ic) s(Uns) e(st). Heredes {(ieri) c(iiravei'unt).

..2. L'efìigie di un portabandiera; scolpita al di sopra

dello scritto , dinota che il nostro PoUentino avea

questa qualità nella milizia. I nomi di Marzia Vincitrice

della legione decimaquarta Gemina indicano che Luccio

Fausto non fiori prima dell' 824 di Roma, e il cognome

(di Fausto) poi accenna che non fu posteriore a quel tempo,

non usandosi guari nelle iscrizioni anteriori a quell'età

indicare il cognome dell' individuo che vi è notato.

LVCCIVS pare lo slesso gentilizio che LYGCEIVS.
Questa legione fu stanziata due volte sul Reno, ed una

volta nella Pannonia superiore. La jDrima volta con Druso,

la seconda, un anno dopo che da Vilellio era stato mandato

in Britannia. Nella Pannonia superiore fu ai tempi di

Nerva; però si può credere che Luccio vivesse ai tempi

di queir imperatore , e sia morto combattendo centra

i Baiavi ribelli.

3, Questa lapide fu trovata a Zahlbach nel i8o4, e
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si conserva nel Museo di Magonza. La pubblicò la prima

volta lo Steiner {Inscriptiones Rhenanae) y e poscia il

Bramback col n.° 1180 nel suo Corpus Inscrlptìonum

Rhenanarum (Elberfielda 1867).

CLXXII.

F

IVI . VILLIVS
C . r . POL

IVIAIVIILLIA . C . F

MAXIMA . VX
M . VILLIVS_. M . F

SVPER . VI VIR

T . VILLIVS . M , F

SECVNDVS
. SPEC . EQ

M . VILLIV. . .

CLEM
VILLIA. . . .

SABINA . . .

I. ìl(arcus) Villius, C(aii) i(ilius), Pol(//rt) Mamillia

C(an) {(ilici), Maxima
;,
uxor; M. Yillius, C(aii') {{ilius)^

Super, sevir; T{ilus) Villius, ì\\(arci) {(Jlius), Secundus;

G(enturiae) SpG(culaio?'nm) e,{cjuitaiae) ì\ì{(.ircus) Villius

{Marci filius) Clem(e/?^), Villia {Marci filid) Sabina {Jìiia).

-'• 1. Guichenon, p-7i. La lapida era nel giardino reale

sotto la Galleria del Castello , ed ora sotto i portici

dell'Università di Torino. Era già nella bottega del mar-

morario per segarla insieme con quella di Q. Veiquasio

Optato , che ora le è ancora vicino , e per ordine del
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conte Prospero Balbo fu riscattata dal Vernazza, e col-

locata dove ora si trova. Può essere che provenga dalle

terre dei Vagienni, e per esservi notata la tribù Pollia,

e perchè la gente Villia era dei Vagienni, testimonio la

bella lapida di Dogliani di Annio Celere, dove figura una

Villia. Terraneo, Mann. Pollent.y ms. Guichenon pag. -yj;

Muratori p. -jSg, 5. Promis, Storia dell'antica Torino

pag. 4o3.

CLXXUI.

L . STATIVS
L . F

POLL . POLE
lYIIL . LEG
XIIII . GENI

ANNO. XXXIIX

STIP . XIII

H . S . E

1. \j(ucius) Stalius, L(«c/i) ^{ilius),Vo\\(ia)jVo\t(ntia)y

ia\\(es) leg(/o7iw) decimae quartae Gc\n(inae) anno(7'Mw)

octo supra triginta , ?,ù\){endloruni) tredecim H(ic)

s{itus) e(st).

2. Trovata a Zahlback come la precedente nel i8o4,

e serbata nello stesso Museo di Magonza; Steiner n.° 5oi;

Branbak 1192. La legione xiv Gemina qui manca dei

due cognomi di Marzia, Vincitrice, datile soltanto nel-

r824 ^^ Roma; perciò quest'altro Pollentino che lasciò

le ossa sul Reno è anteriore a Luccio Fausto della prece-

dente iscrizione, e forse morì nella spedizione di Druse.

Aggiungasi che il mancare Lucio Stazio del cognome
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denota maggiore antichità, e potrebbe anche essere stato

71

CLXXIV.

anteriore all'anno 797.

. . . VGTACVS

. . . OLIA . SVPER
PO . ENTIA . MILES

LEO . XI . C . P . F > SALNI

MAXIMI . ANNORVM
XXXV . STIP . . .

I. . . .ugtacus (P)ollia, Super Po(Z)entia, miles \ea^(io7iis)

undecimae, 0(laudiae) V(iaé) Y{ideUs) centurionis Salni

Maximi, annorum Iriginta quinque, s>\.\\){encUorum).

1. Ecco qui un altro Pollentino, di cui il tempo c'in-

vidiò il prenome , il nome e gli anni di stipendio , la-

sciandoci solo conoscere il cognome Supero. Fu trovata

quest'epigrafe a Zurzach in Isvizzera. Vedi Orelli É^S^.

Mommsen. lìiscriptìojies Heh'eticae , n.° 269. Grotefend,

Iniperium Romanum tributim descriptiun
,
pag. •j i .

CLXXV.

V . F

P . VETTIVS
Q . F . POL
MVCRO

SIBI . ET
METTANIAE
. INAE . ^XOR

TTIO
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1. ^(ivens) ((ecii) V(ubluis) Vettius, Q(uifitl) {(ilius),

Vo\(lia)j Mucro, sibi et Mettaniae {SecundyxnsiQ uxor(f),

{Publio Ve)lì\o, {filio).

2. Il Muratori la registra ben due volte, alle pagine

DCCLVii e Mccccxix. La pubblicarono pure gli autori dei

Marmora Taurinensia, voi. 2, p. 88. Dalla tribù Follia

ivi notata si può argomentare che fosse di Pollenzia.

CLXXVI.

D . IVI

DOMESTICO . QVI . VIXIT . ANN . XVI

HOC.IVIIHI. NOSTER. HERVS. SACRAVI!. INANE. SEPVLCRVIYI

VILLAE . TECTA . SVAE . PROPTER . VT . ASPICEREIYI

VTQVE . SVIS . MANIBVS . FLORES . MIHI . VINAQVE . SAEPE
FVNDERET . ET . LACRIMAIYI . QVOD . MIMI . PLVRIS . ERIT

NOSTROS . NAM . CINERE3 . POLLENTIA . SAEVA . SVBEGIT

EST . ET . IBI . TVMVLVS . NOMEN . ET . ARA . WIHI

NEC . TAMEN . AVT . ILLIG . SVBTER . CRVDELIA . BVSTA
AVT . ISTAS . SEDES . NOSTRA . SVBIT . ANIMA

SED . PETAT . ASSYRIOS . PETAT. ILLE . LICEBIT . HIBEROS

PER . MARE . PER . TERRAS . SVBSEQVITVR . DOMINVM

M . CAERELLIVS

SMARAGDIANVS . FECIT

Iscrizione metrica posta sur un cenotafìo , ossia se-

polcro vuoto , che Marco Cerellio Smaragdiano fece

fare ad un suo servo di casa, il quale visse anni sedici.

Eccone la versione :
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Il nostro Signore consacrò questo vuoto sepolcro perchè

da vicino vedessi il tetto della sua villa, e perchè di sua

mano mi spargesse sovente fiori e vini, e, quel che più

m'importa, una lagrima.

Imperocché la forte Pollenzia sepellì le mie ceneri

,

ed ho pur colà tumulo, epigrafe ed ara;

Né per ciò l'anima nostra sta contenta né colà sotto

il crudele sasso, né qui in questa stanza;

Ma vada il mio padrone tra gli Assirii, vada tra gli

Iberi , lo seguirà per terra e per mare.

Da un marmo della villa del cardinale Passione! a

Tusculo. Ma è dubbio di quale Pollenzia qui si parli.

Bonada Antol. , voi. ii
,

pag. S-y. Durandi Plem. Cisp.

Franchi di Pont, Disselli, su Pollenzo.

CLXXVPK

_0L . CIMBER

ET . XI . AED. Il . VIR

CIIVIBRI

VNT.

I (^Marcus Elviiis , Marci filiiis , P)o\(lia) Cimber

( centurio legionis tertiae et septimae ) et undecimae

,

aed(/fe), duumvir (Caius , Lucius Elvii , Publii Jilii

,

heredes fecer ) un t.

2. È ali' Università di Torino. Il Promis , che la

restituì, Op. clt. pag. 374? opina che forse apparteneva

a Pollenzia.
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ISCRIZIONI FALSE DI POLLENZO

69.

D . M.
C . Sjyurio . M . C . f.

Domo . Cemeneliensi

mil . coli . // . praet
7 . Ebiili . Insti

milit . annis . xij

C . Spurius . f.B . M

.

Durandi, Plein. Cisp. ant. , avverte che l'ebbe dal

solito falsario, che la trovò (cioè l'inventò) sulla via di

Pollenzo a Bra, presso le rovine del teatro. Veramente

ci vuole un Meyranesio per credere che Spurio sia un

nome gentilizio; e poi quel Marci Caii Jìlio? Aggiungasi

che essendosi espressi gli anni di servizio militare , si

sarebbe anche dovuto esprimere gli anni vissuti.

70.

D . M .

Cleonidi . filiae . dulcis

simac . F , Apronius
et pa
rentes . Ì7ifelicissimi

vixit . ann ,v.m,.iij

d . viij
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Durandi, op. cit. pag. i45, la dice trovata come la

precedente, ed avuta dal Meyranesio.

D . M,
e . Virianoni . C . f . cùn . Pollent

et . L . Vivianoni . CI . f . . . ,

aedil . quaest .

H . S . E
L . D . D . D .

Il Durandi l'ebbe dal Meyranesio; il Vernazza l'allega,

p. 3 1, tra le albensi, e cita il Durandi Pieni. Cisp. ant. 1 47.

72.

l . Apponius
M . f . Mar'cellianus

Mutin . miles

coh . X . pj^ .

vixit

ann . xxv . m . viij

fac . e

L . FepìHiis ... nus
et . C . lulius . . .

amici .

Durandi, Pieni. Cisp. ant., p. 144? i^ quale dice averla

avuta dal Meyranesio, che la trovò sulla via da Bra a
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Pollenzo. Impostura. li solito luliiis adoperato e come

prenome lin. i , e come gentilizio lin. g.

73.

. . , A , . .

. . tanae . nemorensi
Collegium . vcnatorum . Pollentinorum

. . dedecav . . .

... dus . sex

L . D . D . D .

Marini f. aa, n.° 70. Henzen (Orelli), n.° 721 1, seguendo

il Marini. Franchi di Pont, Pollenzia, p. 479? ed altri.

Ma è fattura del Meyranesio, dice G. Promis (^Appunti

critici sul Mejvanesio e Dalmazzo Berardenco)
, p. 17.

Il Durandi, nell'occasione che ebbe tra le mani questa

iscrizione , dettò appositamente i suoi Cacciatori Pol-

lentini, nel 1773. Vedi pag. 102.

74.

Deo . Cernunno
Servatovi

Fouscius . venato?*

V .S . L.M .

Durandi, Cacc. Pollentini pag. 12. Citata nelle Gimite

al Forcellini advoc. Cernimnus. Muratori N. Th. mlxvi. S.
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Nessuno vide mai (dice C. Promis op. city p. io) questa

iscrizione di Gernunno. Dal Meyranesio si volle trovata

presso a Pollenzo.

75.

M . Titius

C , f . Pudens
domo . Pollencia

milit . in . coh

vij . prae . ann . xxvj
vixit

ann . lij . et

testamento

I . poni . iussit .

Durandi, DisserL, e Pieni. Cisp. ant., dice che fu tro-

vata alla cappella della SS. Trinità , alquanto fuori
,

all'oriente, di Bersezio. Ma proviene dal Meyranesio.

76.

D . M.
M . Anniiis . L . f

.

Camillia(sic) . . .

.... miles

coh . j . pract . Silvani

vixit . ann . xx^j

H . S . E .

14
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Lo stesso, Piem. Cisp. ant. p. i46. Dal Meyranesio.

Trovata vicino al Real Castello di Pollenzo. Un' altra

iscrizione spuria, relativa a Pollenzia, è al n.° -^4, ed

un'altra al n.° 96.

SANTA VITTORIA

77.

D . M

.

Ursioni

uxori . pientis

Fla<;ius , . .

coniugi . de . se . bene

meritae . et . sibi . et

suis

T . F . I.

Durandi dal Meyranesio. Ursioni , nome di donna !

Flavius senza prenome, meno male.

TREZZO

CLXXVII.

Q

.

VALERIVS
Q . F . PAL
OPTATVS

I. Q(uintus) Valerius, Q{idnti) {{ilius) Paì^latina)

Optatus.
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2. Da una scheda del cav. Gazzera. È inedita.

3. Palatina (lat. Palatina y Palat, Pai.), una delle 35

tribù in cui era diviso l impero romano per le votazioni.

In questa, che era una delle quattro tribù urbane, ve-

nivano per lo più collocati i liberti. Nelle terre dei

Vagienni abbiamo due iscrizioni che ne fanno menzione:

queste sono ai n.' clxxvii, cclv.

ACGEGLIO

78.

D . M .

Sextio . Aurelio . Prudenti

S . f . Poi . ìnontano . aedili

colon

Ninna colonia era presso di noi della tribù Pollia.

Fabbricata con quella di Sampeyre che vedremo più

sotto. Meyranesio, f^ita del Berardenco , narra che nel

famoso codice sotto quest'iscrizione era scritto di mano

del Berardenco: Exscripsi anno i433.

79.

Herculi . sacrum
C . lulius . Viattius . L . f.

Dal codice del Berardenco, come la precedente.

Due gentilizii lulius e f'iattius !
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ARGENTERÀ

80.

Antonino
Pio . Felici . Invicto . Augusto

jj . p .

M , L . Aurelius . Falens

praefectus . alpiuni . ìnariti

marum . statuam .posuit . et

. . . cuìn . . . bus . ornatum
dedicavit

Si vuole dal Diirandi, Delle antiche città ecc. p. 1 13,

che sia stata trovata ad Argenterà , villaggio presso il

Colle di questo nome. Chi ha pazienza ne legga presso

di lui la lunga istoria. La riputiamo falsa.

BEINETTE

CLXXVIIl.

BAEBIA . SEX . FIL . VeTa . sfel . ET

P. BAEBIO. L. F . CA/I . PARIVI

CO^!VGI . SVO . CAf^SSilYIO

TESTAIVIEITtO . FIERI . IVSSIT

L . FILIVS . ET . POLLA . LEBRONIA

TERTI . FILIA

POLLA. FILIA. MERE
FACtNDVIVI . CVRAVERVN
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1. Baebia Sex(^i) fiì(ia), Vetilia sibi et V(iiblio) Baebio

Li(iicu) i(ilio) Cam(i7/a) Varmiensi) coniugi suo carissimo

testamento fieri iussil , h(iicius) Baebius filius et Polla

Lebronia^ Tertii {(^ilii) , y\(^xor) , Polla (^Baebia) filia

liere((ie5) faciendum curaverunt.

2. Avrei potuto leggere Velta^ o Vetla^ o Vetlia nella

prima linea. Marito e moglie della stessa gente non è

cosa nuova nell' antica epigrafia. Il fine della quinta

linea e lo scampolo della sesta danno qualche fastidio.

Io le ho lette alla meglio che seppi, ma non ne sono

soddisfatto appieno. Supponendo che la Lebronia fosse

moglie di Lucio Bebio figlio , e figlia di un Lebronio

Terzio si va alquanto contra le regole ordinarie (nomi-

nare il padre pel cognome), e poi Lebronia essendo il

gentilizio si dovea nominare prima di Polla che è il

cognome. Vero è che lo spesseggiare dei nessi, lo stile,

e la scoltura delle lettere indicano che l'iscrizione non

è del miglior secolo.

3. Il marmo fu scavato a Beinette nel 1768, e subito

fatto condurre a Torino nel Regio Museo, che allora era

nelle sale a pian terreno dell' Università , e poi venne

incastrato sotto i portici della R. Università, dove è al

presente. È diviso in quattro scompartimenti questo

marmo. Nel superiore è un basso rilievo in cui figurano

quattro persone sedute a mensa. Nel seguente un gallo,

una gallina ed otto polli. Nel terzo è F iscrizione ;
nel

quarto sono scolpite pecore, emblema forse della buona

massaia che debb'essere stata questa Bebia. Alcun disse

che l'iscrizione è inedita; ma è un errore. Il Durandi

la pubblicava nel suo Pieni. Cisp. ant. p. 176, ed il

Nallino a pag. 76 del suo Corso del fiume Pesio. In

entrambi occorrono errori che ho procacciato di schivare

copiando il mio apografo dall'originale.
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CLXXVlllws,

BODVAC
TREITIAC

Nallino y Corso del fiume Pesio pag. "^6 , la dà

come trovata a Beinette nel 1771- VediPromis, Storia

deWantica Torino pag. 142.

ISCRIZIONI FALSE
ATTRIBUITE A BEINETTE

81.

Herculi

T . Ennius . T . F . aed . Bagien

p.p.

Durandi e Nallino (0 la dicono trovata a Beinette; ma
è del Meyranesio.

(1) Fiume Pesio, p. 70
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82.

Imperatori . Caesari

M . Aurelio . Claudio . Pio . Felici

Senatus . Populusque . Bagien

nensis . aram .posuit

locus . datus . ex . decreto . Dee . Bagie .

Durandi, da un diligente piemontese raccoglitore di

documenti (') ecc. Casalìs assicura contro verità che ora

è sulla piazza di Beinette. Curioso! Il senato pose l'ara,

dice, e i decurioni diedero il luogo. Nel caso nostro

Decurioni e Senato sono la stessa cosa; e il Consiglio

avrebbe dato a se stesso il luogo da porvi l'ara.

83.

Optinio ....

Flavio . Valerio

Constantino . nobilissimo . Caesari

Aug . Bagienn
ex . voto .

Durandi (2), e dopo lui Nallino(3), la vogliono trovata

a Beinette. Così a Beinette sarebbe stata l'Augusta!

(1) Sarebbe egli mai il Meyranesio questo diligente raccoglitore?

(2) Fiume Pesio
, p. 174.

(3) L. cit.
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84.

Imp . 31 . Aurelio

Pio . Felici . Invido
Augusto

jìistores . Bagien

nenses
D . D ,

Durandi e Nallino, 1. e. Ecco i fornai dei Bagienni.

85.

Imp . Caesari

Bivi . f. Augusto . Pontif . Maximo
Trihunicia . potestate . xiii .P.P.
T. Lihurnius . Valens . T . F. Procs

AL.ium . Maritimarum.

Durandi (0 e Nallino(-) dicono quest'iscrizione trovata

a Beinette, confessando non sapere chi l'abbia veduta.

Avrebbero dovuto aggiungere che è un'impostura. Ecco

come. A Sant'Albano Stura sono due preziose e ben

conservate lapidi; una è dedicata ad Augusto; però del

suo secolo , r altra di un Tito Liburnio Valente. Con

queste due si racconciò la presente con alcuna delle

solile malizie degl' impostori per nascondere il plagio.

Si rinculò di cinque anni la podestà tribunizia di Augusto

(1) Piem. Cisp. ani., pag. 175.

(2) Corso del fiume Pcsio
,
pag. G9.
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risalendo indietro alla xiii, in vece della xviii; cosa che

si può fare da qualunque anche ignorante di cronologia

,

e senza pericolo di errare ; si oinmise 1' anno del con-

solato^ perchè c'era qualche rischio di dare in fallo, chi

non sia diligente nel fare i ragguagli. In vece dell'ultima

linea dell' iscrizione ad Augusto , che dice Vrhani , vi

si appiccò il Tltas Liburnius Valens della seconda lapida.

Ma siccome questo Tito Liburnio Valente parca cosa

troppo mingherlina da porla in una lapide ad Augusto,

lo si gonfiò con quel novissimo e non mai stato titolo

di Proconsole delle Alpi Marittime. Ma il passo piìi ma-

lagevole pel falsario era conchiudere come va un'iscri-

zione che doveva riuscire d' importanza classica. Come

si fa ? Ecco il rimedio. La si pianta lì su due linee di

puntini, che possono dire tutto quello che si voglia, e si

manda al buon Durandi che chiude un occhio sui due

P. P, con cui l'incauto falsario onorava Augusto del titolo

di Padre della Patria nove anni prima che tale fosse di-

chiarato dal senato.

BERSEZIO

( ISCRIZIONE FALSA
)

86.

Io{fi . . .

M . Fulvius . devictis

et

superatis

F . S . L . M ,

Trovata ed esistente in Bersezio secondo Durandi, op.

cit., p. Gg. Secondo il Terraneo (ms. ) e nella chiesa
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parrocchiale. Il Gasalis (art. Bersezió) assicura che vi si

trova ancora. Ma a me consta positivamente non solo

che non c'è, ma che non fu mai. È sorellastra di quelle

di Praforesto e di Garrih
,

padre il Meyranesio. Vedi

quello che abbiamo detto ai n.' 5 e 6.

BERNEZZO

CLXXIX.

Q . AEBVTIVS . L . F

DEC . TRIB . MILIT...

PRAEF . FABR ....

SIBI . ET . AVRELIAE . C . F

PRISCAE . ET . ANICIAE . L . F

V . F

1 . Q ( uintus ) Aebu tius , L (iicii ) f( ilius ) , Dee ( urlo ) ,

Tv\h[unus) m\\\i{um)
,

praef(ec/M5) iahv{um) sibi et

Aureliae C(aii) i(iliae) , Priscae , et Aniciae , L(ucii)

i{iUae), \{ivens) i{ecit).

2. Manca il cognome a questo Quinto Ebuzio; il che

vorrebbe significare che la lapide è del tempo della Re-

pubblica , o per lo meno di Augusto o di Tiberio. Il

che non può essere, perchè, se non erro, i Prefetti dei

fabbri furono solo creati ai tempi di Caligola. Dà pure

fastidio qui trovare Anicia senza cognome, ma per altro

sono esempi. A stento m indussi ad accogliere tra le

genuine quest' iscrizione.
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BOVES

CLXXX

VIBIVS . VEAMO
NIVS . lEMIVll . FIL

CALLVS . WIOCCA

ENNANIA . VXOR
FILI . POSVERVNT

MERITO

1. Vibius Veamonius lemmi ùì(ius) Gallus , Mocca

Ennaiiia uxor. Fili(f) posuerimt merito.

2. È notabile il prenome Vibio di Veamonio; ma sono

altri esempi che dimostrano come questo gentilizio pas-

sasse in prenome (0. È pure da osservare il cognome Callus

che alcuni inavvertentemente cangiarono in Gallus. Colui

stesso che diede il minio alle lettere di questa lapide

del G ne fece un G. Bisogna pure osservare che qui

pare invertito l'ordme di enunciare i nomi delle donne.

La terminazione del nome e del cognome di questa

Ennania ci dà che Mocca sia il cognome, ed Ennania

il gentilizio, che dovrebbe precedere.

3. L' apografo nostro è tolto dall'originale, rozza

lapide, murata sotto i pordci dell'Università di Torino.

Di essa scrive il proposto Francesco Meyranesio : La

pietra fu alcun tempo lateralmente alle porte dell'ospe-

dale della città di Cuneo
,

posta^d dal signor medico

Pignone^ nelle cui possessioni (probabilmente sulla via

che va al Gesso in luogo detto Tetto di Forfice , non

(1) Borghesi, Nuovi Frammenti di Fasti Consolari (1818) i, 83.
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lunge da Roccavione) si rinvenne , e ora mandata a To-

rino da collocarsi in codesta Università ( Storia ms. di

Cuneo, lib. x, cap. 6 in nota. Bibliot, del Re d'Italia

in Torino).

4. Venne stampata tre volte; la prima nel volume 7,

p. 617 della Storia letteraria d^Italia ; poi dal Durandi,

Pierri, cisp. ani., p. i65; quindi dal Pittarelli, Tavola

alimentaria velleiate illustrata
^ p. 267 e 268.

ISCRIZIONI FALSE DI BOVES

87.

B , M ,

M . Lucius . Valens . et . M . Aurelius . Flaccus

Domo . Cemenelleìis . Praef . sacr .

Traiani

Durandi, Piem. Cisp. ant., p. i(>(ì.

88.

J) . M .

M . Aurelio . L . f . Anfileno

praef

patrono . municipii



Trovata, al dire del Diuandi, op. cit., a Boves. Notisi

che Aufilenos altrove è gentilizio , secondo la sapienza

del Meyranesio.

89.

Aurelia . C . f . locunda
M , Lucio . Valenti . Camil . . . .

et . Lucio . Valerio

Augustali . Pedon . et

Impostura del Meyranesio, di insigne insipienza.

BORGO S. DALMAZZO

CLXXXl.

D . M
IVI . STATI . IVI . F . QVIR

ADIVTORIS . PEDONE
MIL . COH . X . PR . 7

VINDICIS . MIL . ANN^

V . VIX . ANN . XXV
FECIT . A . SE . IVI

STATTIVS . SEGVNDVS
FRATER . ET. COMIVIANIPVLARIS

ì. D(r>j) M(anibus) M(aìvi) Stati(f), Quir(mfl), Adiutoris,

Pedone, Mvi^itls) ci)\ì(pì'tls) decimae pv{aetoriae)j Gen-

lurionis Vindicis. W\[(iiavU) ann(fV) quinque , yì\(it)
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ann(w) vigintiquinque. Fecit a se M(arcus) Statius Se-

cundus, frater et commanipularis.

2. Scipione l'Africano pel primo scelse i più valorosi

militi perchè in guerra mai da lui non si dipartissero,

e ad un tempo fornissero gli uffici della milizia, e rice-

vessero metà più degli altri di vittuaglia e provisione, e

formassero così la guardia del Generale. Ad esempio di

lui Augusto creò tre coorti, che senza alloggiamenti in

vari luoghi di Roma avessero per uffizio di difendere lui

e la città (Suet, Aug. 49)'- poco dopo introdusse in Roma
nove coorti ( Tacit. 4 ^^'"^- ) ^ indi vi aggiunse caval-

leria, con che si avea quasi un compiuto esercito. Sciano,

sotto Tiberio, assegnò a questa forza armata un luogo

determinato, ossia un quartiere presso le mura di Roma
a Porta Viminale, che fu poi detto il Pretorio (Suet.

Tib. S-y , e Tacit. Aiiiialium iv, 2). Il numero delle

coorli fu poi accresciuto, e poi ancora diminuito, a tal

che si vuole ritenere il più elevato numero essere dieci.

Alla decima adunque apparteneva il nostro Marco Stazio

Adiutore e suo fratello Secondo.

3. Stanziando queste coorti in Roma si capisce perchè

un Piemontese potesse avere la sua lapide sepolcrale a

Roma. Era egli di poco posteriore ad Augusto.

Notisi che a quel tempo non più il prenome, ma sì

il cognome distingueva un individuo dall' altro. Questi

due fratelli ebbero entrambi il prenome di Marco; ma
il maggiore ebbe il cognome di Adiutore, e l'altro quello

di Secondo, forse perchè secondogenito. Anche il padre

loro avea per prenome Marco.

,^ L'espressione A SE è mollo elegante, siccome quella

che indica spontaneità del fratello nel fare il monumento,

e forse anche l'avere speso del suo.



4. Grotefend {Imperium Roman, tributim descriptum)

,

vuole che la Pedona di quest' iscrizione non sia altri-

menti l'antica nostra Pedona , che era poco distante

dall'odierno Borgo di S. Dalniazzo , ma sì una isoletta

egiziana della Marmarica, mentovata da Ptolomeo col

nome di \iri^(ù'À7., e da Stratone con quello di Zy^^wvìa.

Se ciò fosse, si durerebbe fatica a comprendere come
nella lapida sia scritto Pedone abl. della 3/ declinazione,

e non Pedonia, o Sedonia.

5. Noterò che il Meyranesio nella sua Dissertazione

manoscritta sull' antica città e badia di Pedona inter-

preta questa lapide cosi : Quinto Stazio , figliuolo di

Marco Quirite, di Pedona, soldato della decima coorte

( il PR. 7 VINDIGIS lo saltò a pie pari : graecum est

non legitur) , di suo ordine fece ecc. Ebbe ragione il

Terraneo ( ms. citato ) di esclamar qui : non omnibus

datum est ìiabere nasum. Soggiunge poi ancora il Mey-

ranesio , che tanto in quest' iscrizione , come in quella

di Caraglio il genitivo è Pedone , come se fosse necessario

poi il genitivo, e come se quella di Caraglio non fosse

abbreviata Pedon. E sapere che il Meyranesio fabbricò

più di ii5 iscrizioni Ialine!

6. Trovata fu questa lapida a Roma, fuori di Porta

Pinciana, nella villa del cavaliere Del Cinque, e si con-

serva nel Museo Capitolino. La stampò il primo il Zaccaria,

Excurs. Litter. pag. 449? e poi il Guasco, Museo Capi-

tolino, cap. II, n." l'-ji. Vedi n.° ccxxiv.

-y. Questa Pedona era in una pianura deliziosa e fe-

conda , la quale a destra avea il Gesso , a sinistra la

Stura. Secondo il Partenio, pag. 28, era non meno d'un

miglio italiano , abitata da più di sedici mila persone.

Meyranesio, Disscvt. sull'antica città e badia di Pedona,

ms. della Biblioteca del Re d'Italia. Secondo il cronista

di Saluzzo fu abbruciata nel loS-j.



8. Quirina (lat. Qulrina, e abbreviatamente Quir, Qui)

una delle tribù rustiche romane , aggiunta alia altre

nell'anno di Roma 5 12 insieme con la Velina; e così il

loro numero fu portato a 35 , che furono poi sempre

ritenute. Due terre dei Vagienni , Borgo S. Dalmazzo

,

e i dintorni di Fossano votavano con la Quirina. Noi

la troviamo accennata per altro in otto epigrafi coniate

dal Meyranesio su questa di M. Stazio Adiutore, n.° clxxx,

e su quella di L. Neviano, n.° lviii.

CLXXXIL

NEPTVNO SACR

WIAXIMVS

VICARIVS

EDANIVS

VIBIVS . VELA

PARRÀ
MIRANiVS

TEVRIVS

IVIETELA

CARB
CENIVS . REDA

ENICIVS

CARB

8ILVANVS . VELAGENIVS . EBELIN

LASSER . METELA . EDANIVS . C«r.

MAXIMVS . lYlINATIVS . CarZ».

SECVNDVS . ENICIVS . PARRAE . F . ^arc.

PISCATORES . L . IVI

I. Il Nallino, Corso del fiume Gesso, ms. p. 16, dice

di averla veduta circa il 1796 nella sala dell'apparta-

mento abaziale di Borgo S. Dalmazzo, e la descrive così:

(( È un'ara piscatoria in marmo. Vi è scolpito Nettuno

» avente il corno nella destra e nella sinistra il tridente.
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» Al lato destro è una conchiglia, al manco una patera, e

)) ai fianchi di Nettuno è l'iscrizione ))(0. Lo slesso ripete

in una scheda intitolata // Lago di Beinette^ scritta di

suo pugno. Vedi Giofredo {Storia delVAlpi marittime,

voi. I, pag. 223), che la pubblicava circa il i65o.

Ora a Borgo S. Dalmazzo non è più. Monsignor Buglione

di Monale , vescovo di Mondovì (2) la fece trasportare

a filondovì nel palazzo vescovile, dove io la vidi e co-

piai
,
pregando monsignor Ghilardi, degnissimo vescovo,

di farla collocare in silo decoroso, siccome egli fece, e

gli mandai queste parole da scrivere ai pie dell'ara:

ARAM . NEPTVNI

CAIETANVS . BVLLIO.MVS . EPVS

EX . VRBE . PEDONA . EVEXIT

THOMAS . GillLARDlVS . EPVS

HEIC . PCM . IVSSIT

ANNO . R . S . M.DCCC.LXVlI.

CLXXXIII.

VICTORI
NAES

FLAMINALIS

IVI . TARQVINI

MEWIORIS . OXL
GALL . SERVILLIO
NATIONIS . PED

CONIVGI . CARIS

SIIYIAE . ET . DE . SE

BENE . MERENTI

(J) 11 marmo è di 35 per GO centimetri.

(•2) Monsignor di Monale, come vescovo di Mondovi, fu puro abbate di

S. Dalmazzo.

15
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In una scheda dell'abate Gazzera è quest'epigrafe con

quest'osservazione; Borgo S. Dalmazzo, in casa Grandis,

corte rustica. Mi pare molto oscura nelle tre prime linee;

forse fu male copiala , ed avrebbe bisogno di essere

paragonata con l'originale. Sarebbe preziosa veramente,

se nella settima linea fosse , come pare , menzionata

'Peà(ona).

ISCRIZIONE FALSA DI BORGO S. DALMAZZO

90.

Sex . Publicio . S . f.
Quirino . Ficcio . Pedo

Termiìiia . Q . f.
L . M.

Durandi, Delle antiche città ecc. p. io8, dice che gli

fu comunicata, ma non da chi? Pare del Meyranesio, e la

crediamo uno sciocco suo conciero, come quella del n.° 60.

Dì Pedona, ossia Borgo S. Dalmazzo, vedi la Disser-

tazione del Mejranesio sulV antica città e Badia ecc.
,

ms. della Biblioteca del Re d'Italia.

BUSCA
CLXXXIV.

Mv>iiov^>jflioafl>iiovsi>^

I. I^eggi Mi suthi Larthial Muticiisj
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2. cioè: Sono [il) sepolcro di Malico {JigUiiolo) di

Larziale.

3. Pietra di fiume alta quasi oiicie 22. L'iscrizione è

in forma semi ovale. Fu già a Busca, dove fu trovata,

nel Museo Bellini
; ora è sotto l' atrio dell' Università

di Torino.

4. La stampò il Durandi , Pieni. Cisp. ani. p. i3o;

d'onde il Lanzi 11, 649-562, n.° i. La ripete il Miiller,

Die Etr. i i4o; Mommsen, Die Nordetr. alph., s. 2o5

in lettere italiche. Vedi nella Rivista contemporanea
,

ann. 11, voi. ni, pag. 4oi, quel che ne dice il dottissimo

Ariodante Fabretti.

CLXXXV.

SI . IX . LIVIVS . IVF . SOLO

SMA . VXOR

Frammento che, secondo il Durandi, Piem. Cisp. ani.

p. i34, apparteneva al Museo Bellini di Busca. Dovrebbe

essere sotto i portici dell'Università di Torino.

CLXXXVI

VELACO
BLAISICIO

ENICI.F

r. Velaco Blaisicio Enici(t) £(ilio).

2. Dei f^ela e deiili Enicii ne abbiamo veduti nell'iscri-

zione di Borgo S. Dalmazzo, ara piscatoria. N.°ciAXxn(0.

(I) yelacus è in un marmo di Nizza; vedi Proniis, op. cit. pag. 151, il

quale cila il Gioffrcdo Atp. maril. pag. 85, e Muratori 825, 5.
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3. Secondo che si ricava da una lettera del conte

Giuseppe Alfassi di Bellin a Gian Tommaso Terraneo

(ms. dell'Università) quest'iscrizione, che sarebbe inedita,

fu trovata sur una lapida scavata nel tenere di Busca.

Non ho veduto questo marmo sotto i portici dell' Uni-

versità con altri Belliniani.

CLXXXVII.

VICTOR

CVIYi.SVIST

SEVERVS.V.S

1. Victor(/ae) cum suis T(itus) . . . Severus y(ptum)

s{olvit).

2. E un bianco marmo , appartenente già al Museo

Bellini, murato sotto i portici dell'Università. Nella parte

rotta laterale si vede il braccio sinistro d'una "Vittoria

con corona d'alloro in mano. La credo spuria col Promis

{Appunti critici sopra il Mejranesio
,
pag. io. Torino,

Stamperia Reale 186-^) il quale nella sovracitata Storia

di Torino, pag. 47^? ^^ ^^ '^ ragioni.

CLXXXVIII.

INTERCID

VRIVS.VITVS

SECVNDA . VXS
EX . VISV . LAET .

I. Intercid(o«rip) Urius Vilus , Secunda uxs(o/) ex

visu lael(/).
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2. Intercidone o Intercidona, maschio o femina, divinità

pagana , compagna di Pilunno e Deverra , le quali tre

divinità difendevano le puerpere da Silvano che loro non

desse molestia di notte tempo ; la prima con la scure
;

la seconda con un lanciotto ; la terza con una scopa.

Vedi S. Agostino , De Civit. lib. vi , cap. g ; Durandi

che lo cita ; il Forcellini ad vocem Deverra. Comunque
sia di questa interpretazione del Durandi , io tengo col

Proniis che sia roba spuria, specialmente esaminando la

figura di basso rilievo che vi è unita. V. Promis, op. cit.,

e Storia dell antica Torino, pag. 4^2.

CARAGLIO

GLXXXIX.

CVR . R . P . PEDON
CVR . R . P . CABVR
CVR . R . P . GERMA

VAL . NEPOTILLE
CONIVGI

PIENTlSSllVlE.QVAE.Vi

XlT.ANN.XXXIX.M.Ill.D

XXVII ... INDECI ...

I

Cur(ator) R(ei) V(ublicae) Pedon(e), cur(ator) R(e/)

V{iiblicaè) Gabur(r/), c\x.v(ator) R(ei) V(iiblicae) Germa...

Val(en«e) Nepotill(a)e coniugi pienlissime quae vixit

ann(o5) trigintanovem , xv\{enses) ives, à(ies) viginti

septem, horas (^a) indeci (m).
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2. I vocaboli Nepotille e pussime senza ae dittongo;

l'esservi notate forse persino le ore che ella visse, dino-

tano che l'iscrizione è degli ullimi tenij3Ì dell'impero. Ma
il Promis, Op. cit. pag. 227, la crede del principio del

III secolo. Manca del principio, ove dovea essere notato

il nome di questo curatore. Diede occasione al Durali di

di scrivere la sua pregievole Memoria sulle antiche città

di Pedona, Caburro , Germanicia , e delV Augusta dei

Vagienni, da noi spesso citata.

3. Si racconta che, ristorandosi nel l'ySo l'oratorio

campestre di Caraglio intitolato al martire S. Lorenzo,

fu trovata quest' iscrizione pagana insieme con molte

altre cristiane. L'abate Gazzera la stampò tra queste,

credendola cristiana per quella parola pientissime y che

gli pareva vocabolo di cristiani , e perchè Tultimo vo-

cabolo Indeci lo toglieva per Indizione (modo di contare

dei cristiani ) ;
poi si disdisse in \m appendice alle sue

Iscrizioni Sacre. Si conserva tuttavia sulla porta di detta

cappella al lato sinistro del muro esterno. La parola

Germa della terza linea vuole il Durandi che nomini una

città detta Germanicia, a cui crede succedesse Caraglio.

In ogni caso sarebbe piuttosto Germaniaca e non Ger-

manicia. È però curioso che il Mevranesio, a proposito

di questo CVR . R . R . PEDON, osservi come in Pedona

fosse il Curiale. Storia di Cuneo ms., lib. i cap. 16,

4. Codesti Curatori della repubblica erano in tutto

diversi dai curatori che soprintendessero a qualche parie

del reggimento pubblico. Occorrendo che il capo dello

Stato volesse far rivedere i conti sui redditi della colonia

o municipii, vi mandava una persona fuori d'ordine con

questo nome. Così Traiano (che sembra il primo impe-

ratore che abbia nominati si fatti curatori) ne diede uno

alla repubblica di Bergamo, e Adriano un altro pure a
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quella di Como. Pare se ne mandassero da Roma, e se

ne eleggessero nei municijoii stessi tra le persone che \i

avessero sostenuto tutte le cariche, e conoscessero bene

il paese. Ma col tempo il Curatore diventò un magistrato

ordinario, e l'ultimo imperatore che nominò Curatori fu

Settimio Severo, il quale forse ordinò che questo magi-

strato si creasse come ordinario. Chi voglia saperne di

pili, vegga Marini: À. A., p. 780, 786; Borghesi; Di una

iscrizione del Console L. BurbideiOy pag. 5; e Zumpt.:

De quinquennalibus mimicipal., p. i34.

CLXXXX.

..LIAE. IVI . L.TYRAN
NID I APHRODiSIO

IVLIO APHRODATI

DIOGENES POSVT

1. luliae , M(tìfrci) 'L( ibertae) Tyrannidi
,

(lidio)
,

Aphrodisio, lulio Aphrodati Diogenes posuit.

2. Il Durandi, Dissertazione citata
,
pag. 11, diceche

fu trovata a Caraglio, e trasportata nel Museo del conte

Alfassi di Bellin a Busca. Ora è sotto i portici dell'Uni-

versità di Torino. Fu trovata, dice egli (ivi), con quella

di Didisirina. Ma a pag, 108 si disdice.

3. Nella parte superiore del marmo è un basso rilievo

che rappresenta un uomo ed una donna moribondi, piiì

sotto un uomo in piedi; nella base, sotto lo scritto, è

un leone avente sulla schiena un monte che butta fuoco.
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CLXXXXl.

RINNIO . NOVIC
lYlVLIONI IO

V . RINNIO . VILACO
STIPATR! . V . RINNIV
S . KARIVS . FILIVS

PATRI. UT . FRATRI . FIICIT

1. Riniiio Novicio Mulioni , W(ibio) Rinnio Vilaco

Stìpat(o)ri, Yl^ibius) Rinnius Karius filius patri iit (et)

fra tri fiicit (fecit).

2. E notabile Stipatri per Stipatori; iit antico per et

e Jiicit per fecit. Mulioni può essere cognome , ma è

pur probabile che sia Mulattiere di professione; anche

Stipatori può essere cognome, o signiiicare «MaZ/ató/'e,

imballatore.

3. Fu trovata presso la suddetta Cappella di S. Lorenzo

a Garaglio
, ed ora è sotto i portici dell' Università di

Torino. Nel frontone sono da ambi i lati uccelli; nella

base è una biga , relativa forse al mestiere di Kinnio

Novicio.
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CLXXXXII.

^

V . ENISTALVS

PONELIVS . PA

TER . ENANIA . VX
SOR . V LATVNVS . F.

V . PREMELIVS . F

VELISA . VXSOR
V . VETVRVS . F

VAL . ET . TV

1. Y(ibius) Enistalus Ponelius paler, Enania uxsor

"Vi^ibìus) Latunus ((ilius) \(ibius) Premelius {(ilius),

Velisa uxsor ^ V {ibius) Veturus ((ilìus), val(e) et tu.

2. Interpretai i V precedenti Enistalo, Latuno, Pre-

melio e \ eturo, per Vibio preso come prenome, quan-

tunque fosse già gentilizio. Notisi l'augurio che da ultimo

è fatto al lettore: vwi sano anche tu. Questa iscrizione

non avrebbe altro motivo che il capriccio di chi la fece

fare per ispender danari e vedersi descritto sul marmo.

3. Da notizie ms. , e da una lettera del Nallino ii

dicembre 1770 al Cav. Scozia, ricavo che di quest'iscri-

zione Angelo Paolo Carena ed il Cav. Scozia venivano

informati dal prete Pietro Nallino, che la vide in Ga-

raglio in casa del Conte di Barbaresco. Da una scheda

del Cav. Cazzerà risulta che era in Caraglio, neUa villa

del signor Conte Galeani d'Agliano, alta \ piedi liprandi,

larga i.'/^. Il Durandi , Pieni. Cisp. ant., pa^. 126, om-

metteva i due semicircoli addossati e tra essi la rosa.

Fui poi ancora informato che era al Filatore, villa che
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appartenne appunto al prefalo Conte
,
per la via che

va a Dronero. Ora la villa è passata ad altro possessore;

e la lapide debb' essere sotto i portici dell" Università

,

a sinistra.

CLXXXXIII

D . M

.

V. I

IVI . DIDISIRINA

AED . D

ET . MAITON
CIANAE .C.C
ElVS . DIDIMO

MARCELLVS
ANVS. FIL. Al

ET . IVIOCCIVS . IVSTVS

GENER . POSVIT

Si conta che nelle memorate escavazioni alla Cappella

di S. Lorenzo di Caraglio si trovò una camera sepolcrale

in cui era lo scheletro di una donna, con questa male

andata iscrizione, che fu acquistata dal Conte Giuseppe

Grimaldi Alfassi di Bellin, che la collocò nel suo Museo
a Busca. Ora è all'Università di Torino. Ne ho trovato

un altro apografo nelle schede del Cav. Cazzerà, e in

una scheda del Meyranesio. Durandi, Op. cit. Piiì sotto

vedremo un Moctius , e poi un Mottius.

CLXXXXIV.

IMPERATORI
M . AVRELIO . PIO . FELICI

INVICTO . AVGVSTO
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I. E una lapide milliaria, a cui manca il principale,

cioè il numero dei miglia , trovata al Passatore presso

Caraglio, come narra il Durandi, Dissert. pag. i3i, al

quale mi rimetto intieramente per quanto valga la sua

autorità.

CLXXXXV.

D . IVI . PLENV
CON . ATTIAE

Su marmo bianco, trovato nel 1846 non lungi dalla

detta Cappella di S. Lorenzo di Garaglio, mentre si arava,

insieme con due tombe, dentro una delle quali era ancora

un corpo che tosto andò in polvere, ed alcune monete

d'oro che si conservano dal padrone del podere, Spirito

Tosello. Il marmo venne murato a giorno della di lui

casa, che è la cascina avanti alla Cappella. Vi sono in

basso rilievo due figure nude che si abbracciano , e si

vedono anche le gambe d'una terza figura. I lastroni di

cotto che servivano per le due tombe formano ora il

substrato del forno. Così mi scriveva il giovane e dotto

professore Negri nel i865.

GLXXXXVI.

Q . NCL . . . VS . SP . F

Ho ancora notizia , scrive il medesimo , che in una

cascina detta il Ros sia una grossa ]iielra, che serve di

sostegno a colonna ove si leggono le qui scritte parole.
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CLXXXXVII.

MERCVRIO . SACR

ICTOR
V . S . L . IVI .

Dice il Durandi, i25, che questo franamento l'ebbe

dal preposto Meyranesio, il quale lo copiò da un'antica

lapida lungo la via che da Garaglio mette a Busca, al

luogo detto Borghetto di S. Bernardo, dipendente da

Cervasca.

ISCRIZIONI FALSE DI CARAGLIO

91.

US

Auriatensis

curri . suis . et

Trovata, dice il Durandi, Op. cit. p. 7, circa il 1764
in un campo della cascina detta Epifania

,
presso la

cappella di S. Lorenzo di Garaglio, esaminata dal Mey-

ranesio. E una delle imposture con cui si volle provare

l'esistenza di una città detta Auriate. Vedi n." io3 e

seguenti.
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92.

D . M .

M . Aurelio . Fausto . M » f . vwiro . Augustali

Dece . cwit . . . Curatori . kalend . Reip .

. . . ciae et . Maximae
L . f . uxori . charissimae . et . Urso . Lupioni

Liberto

È deplorabile che il Durandi, così dotto ed acuto come

era , siasi lasciato andare a ricettare nella sua opera

Pierri. Cisp.anL, p, i32, questa scipitezza, e spargervi

sopra tante parole; che fosse trovata al Passatore, che

fosse un gran sepolcro, e via dicendo; quand'anche gli

quadrasse per la sua Gerrnanicìa , nome suggeritogli

pure dal Meyranesio.

GARTIGNANO

93.

Io{>i . Optimo . Maximo
L . Sextius . L . f . domo
L . Aurelius .M . f. domo ,Pedona

Aedilis . Foro . Cerealis . et . .

,

et . L . Valerius . C . f . domo
Pollencia . vi^^ir . Aug . Bagien

D . S . p . p .
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Durandi, Pieni. Cisp. ant. p. 1 16, dal Meyranesio si

volle dimostrare , che ove e' era Cartignano e' era il

Forum Cerealis. Formata ia parte coli' iscrizione di

Gelso, n.° 11, dove è nominata la plebe Ceriale.

CASTELLETTO

( STURA

)

CLXXXXVllI.

MARCELLO
VENIALO

F

Questo frammento, od iscrizione intiera che si voglia

dire , era in Castelletto , nel piccolo cantone detto la

Motta, sur una pietra lunga un piede, larga meno d'un

piede, posta a soglia di una stanza al pian terreno. Così

il Nallino a pag. loi del suo Corso del fiume Pesto.

In un supplemento ms. al Pesio stesso dice, che una

mano spietata mandò il marmo in perdizione col rom-

perlo. Avvisa egli che fosse sepolcrale.

CLXXXXIX.

C . LVCV
L . F . CERIO

NIS

Il Terraneo in una scheda dice, che quest'iscrizione

su pietra fiumale venne comunicata all'avvocato Angelo

Carena, e che è al cantone di casa Viglietta, a un piede
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di distanza
,

piantata a terra. Il Rivautella ( nelle sue

schede) afferma che è pietra acuminata, e che l'iscri-

zione è : L . F . CENO]>^i. Il Bartoli scrive ( ms. cit.
)

che la pietra è nella contrada Grande, presso S. Rocco,

rinapetto a casa Viglione; e ne dà due apografi diversi

j

il primo : G . LVGV
|
L . F . CERIOnI ; il secondo :

G . LVGAN
I

L . F . GERIO^I. Il Nallino , nel detto

Supplemento, dice che il fine è NI.

ce.

FIRMI . LVC
A/I . GÈ IVI IN

F . CAM

Presso Castelletto. Durandi: Delle antiche città ecc.,

pag. 80. Nallino: Corso del fiume Pesio , 108, dice

essere alla cascina di S. Anselmo, presso il già convento

de Nuca Magna. Rivautella; schede.

CASTELMAGNO

94.

lovi , . M

.

M . Aiirelius . S . M . f

.

tor . de

Ligur

F. S .L .M.

Dopo questa, che esiste a Gastclmagno, stampata dal

Durandi , Piem, Cisp. ant.
,

pag. i :>4 , nel codice del
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Berardenco si legge: Exscripsi anno i433. Cosi scrive

il Meyranesio nella J^ita di Dalniazzo Berardenco.

GENTALLO

CCl.

FEC
SALVIA . L . F . VERINA

SIBI . ET
SEX . CATVESIO . S£X . F . POL

VERO . Q . IIVIR

MARITO . FIDELISSIMO

1. (f'I^'ens) £ec(it) Salvia, 'Liucii) {(illa). Verina sibi

et Sex (io) Gatuesio, Scx(ti) {(ilio), Vo\{lia), Vero Q(uae-

stori) Duumvir(o), marito fidelissimo.

2. Tra le dignità di Questore e Duumviro del nostro

Sesto Gatuesio dovrebbe figurare quella di Edile. Forse

non lo fu per dispensa
,
poiché , come altrove abbiam

detto, non si poteva, salvo per dispensa, salire dalla

Questura al Duumvirato.

3. Trovata nel 1737, circa dieci trabucchi, a levante,

dalla Cappella di S. Rocco, in Cenlallo. Pietra di marmo

grigio in forma di urna, larga oncie 12, dentro la

quale si trovarono due teschi. Nel i^So fu murata in

una finestra finta del palazzo che allora si edificava per

sua Altezza Signorile il signor Marchese di Susa. Ora è

nell'ofTicina di un farmacista.

4. Zaccaria, Excursus Litterar.
, p. 56; Durandi Op.

cit.j pag. i34; Nallino, in un suo zibaldone; Bonifanti,

Memorabilia oppidi Centalli , ms. pag. 33 ; Bartoli, ms.
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citato. Il mio apografo è desunto da una scheda dell'a-

bate Gazzera, che mi parve migliore. In tulli gli altri

occorsero errori anche gravi.

CGIL

IVIOCVS

CARANIVS
NEVI . F

POL

Il Bartoli la registra nel suo ms. cit. come esistente

in Gentallo , innanzi, ei dice, al signor Curii.

ceni.

P . IVALLIVS . T . F . POL
VERA/S.

FECIT . PIE . P . L

IVIODESTVS

1. V(iiblias) Mallius, T(iti) {(ilius)y Veranus. Fecit pie

P(^ublii) 'L(iberlus) Modestus.

2. La formola solita nella terza e quarta linea sarebbe:

Fecit pie Publiiis MalliuSj Publii Libertus , Modestus;

cioè questo arricordo fu fatto fare piamente da Publio

Mallio Modesto, liberto di Publio {Mallio Fevano).

3. Pietra rozza , lettere mal formate , opera d' igno-

rante. Gazzera nelle sue schede. L'ha pure il Bonifanti,

ms. citato. Il Nallino, Zibalil. citato, narra che è circa

mezzo miglio distante da Gentallo , a ponente , nella

Chiesa di S. Colomba, ov'è murala j lunga due piedi,

16
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larga oncie io; non di marmo, con molti fori superior-

mente allo scritto, i quali per altro non trapassano la

pietra. Ho seguito l'apografo comunicatomi dal Profes-

sore architetto Promis , che la trascrisse dall' originale

nel maggio del 1868. La pietra, soggiunge egli pure,

in alto è bucherata, e da quei buchi doveva uscire olio.

CCIV.

lEMIVIVS

VESVAVIVS
D.i. R.C

Il Bartoli, ms.cit., ha pure quest'epigrafe, dicendo

che è avanti il Pilone di Rovella,

CCV.

TERTIVS
MVSE
MAXIMI

Lo stesso dice, che queste parole sono sur una lapide

in casa di M. Aimetta.

CCVl.

IVI . AIYIIYIA

P.F.POL.PATR
C.R.OP RELI .A

PRIIVIAE lYIAT

VNIC
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Nel muro di facciata della Madonna dei Nasi, in Cen-
tallo, quasi vicino a terra, di marmore bianco oscuro,

di lunghezza e larghezza quasi di un piede liprando.

Bonifanti, Op. citata. Ne parla pure il NalUno, Zibald,

citato. Ma il Bartoli nel suo ms. dà tutto il fragmento

come segue.

M. AMIVIA

P.F.POL.PATR
CROP . VEILA
PRIIVIAE IVIATR

SVNT

CCVll.

C . MAGILIVS . C . F . P

TERTIVS . EX . TEST Arto

1. C{aius) Magilius, Qt(aii) f(iHus), V (olila), Tertius

ex testamento

2. Pare che manchino almen due linee , nelle quali

per avventura era espresso quello che codesto Gaio Ma-

gilio per testamento aveva ordinato. Pare ancora , dice

il Bonifanti, Op. cit., che le cancellature siano di data

molto aulica, e forse di poco posteriori al tempo in cui

fu posta la lapide, e fatte da alcuno cui importava che

non apparisse il legato, che avrebbe potuto danneggiarlo.

3. Verso la metà del secolo passato era sul muro di

facciata dell' antica Chiesa parrocchiale della Madonna

dei Nasi , detta volgarmente Madonna degli Alteni

,
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nell'angolo di mezzogiorno, alla da terra un uomo, di

marmore bianco scuro, di lunghezza quasi i8 oncie, largo

circa 12. Bonifanli, pag. 33 del ms. citato. Questa no-

tizia, rispetto al tempo è conforme a quel che dice il

Bartoli, ms. cit., cioè circa il 1760, memorando la stessa

Madonna degli Alleni, e non ripugnerebbe da quello che

altri disse , cioè che era a Busca nel Museo del Conte

di Bellin.

ce Vili.

DIS . OIYINIBVS

HYGINVS . PRIAIVII . FRATER
POSVIT

1. Paiono due fratelli, di condizione servile.

2. Non si sa come Agostino della Chiesa , vescovo

di Saluzzo , nella sua Descì'izione ms. del Piemonte
,

pag. 3^6, riferisca questa lapida essersi rinvenuta in

Centallo con l'accennata iscrizione, e avente scolpito un

carro senza bovi cavalli, ed essersi trasportata a Torino

nel giardino del Duca di Savoia. La riferiva il Pingone,

togliendola dal marmo, stante allora a Torino, quindi a

Castelvecchio. Aitgust. Tauvinor. Chronic, colonna 72.

La citano gli autori dei Marmora Taurinensia , toni. 2,

pag. i35, n." 169. Non ne parla il Conte Francesco

Ludovico Bonifanli di S. Benedetto ne' suoi Memora-

bilia ecc.
,

perchè era già a Torino. Dovrebbe essere

sotto i portici dell'Università.
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CCIX.

I . H . B . P QVM

Murata nella parte di sotto della finestra della sacristia

di S. Giovanni Battista , che guarda il cimitero ; lunga

circa due piedi, larga quasi quattro oncie, di marmore

bianco grossolano. Così il prefato Conte Bonifanti^ Op. cit.

CCX.

AVWIA

PO
FlLII S

Nella Cappella di S. Quirico, al di fuori, verso mez-

zodì. Lo stesso.

CCXl

I VIVO

IFRONI
AGRO I

VETTIA
SEOVN

PAR .BIS»

\IARC

Nel muro della predetta Cappella al di fuori, verso

mezzogiorno , nell' imboccatura di una porta ,
alta da

terra un uomo , di marmore bianco oscuro. Il memo-

rato Conte Bonifanti, Op. cit.
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CCXII.

IVI.IVI.C.R.V.I.B
0. P. I . S. A . H

E.C. V . L. P .

S

Il Nallino, nel citato Zibaldone , e il Bonifanti Op. cìt.,

affermano questo marmo essersi trovato a Centallo nell an-

tica torre detta di S. Michele , e che fu portato , dice

l'ultimo^ a Torino nel 1620, d'ordine del Duca, per

collocarlo nella sua galleria. Eravi sotto lo scritto effi-

giato in rilievo un aratro, un uomo in alto di zappare,

ed un fante armato di picca.

Si soggiunge poi, che a Torino uomini dottissimi spie-

garono le dette sigle. Fo grazia al lettore tacendo della

spiegazione , che in sostanza era che un Centurione

,

d'onde derivò il nome di Centallo, fu padrone di colesta

terra o colonia.

GEMERE
(ISCRIZIONE FALSA)

95.

M . lulio . Aemilio , M . f

.

Aedili . Pollen . F . vir

J ..... US

viinr . et . Angus talis .

Scritta, dice il Meyranesio, p^ita di Dalm. BerardencOj
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a Gervere dal Berardenco, nel i44o, circa la metà di

luglio. Durandi , Op. cit. pag. i25. Impostura.

CERVASGA

(ISCRIZIONE FALSA)

96.

r . F

.

Valerius . L . f . . . .

sibi . et . Helviae . L . f

,

uxori
L . Aehutio f

milit . leg . x
et .M . F ....

1. "V^wens) i{ecit Lucius) Valerius h(ucn) i(ilius)

sibi et Helviae h^ucii) {{iliae) uxori. L(wcio) ^Ebutio

Ludi £(ilio)y milit(i) ìes^^iouis) x...et M.(a?'ti) \(ptum

solvit ).

2. Vuole il Durandij che quest'iscrizione si trovasse

a Gervasca in vai di Stura , e propriamente nel luogo

ove è Santa Maria di Belvedere; ma non cita il fonte

d'onde l'attinse, ed è del Meyranesio.
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CCXIIl.

NEVIO
MEARI

A C

ET . VELACO
STA I VELAI
VNIAI . VX

Da una scheda del Gav. Gazzera , dov' è notato che

r epigrafe è scritta sur una pietra molto rozza , nella

villa del Gonte Baudi di Vesme ; tra Guneo e Borgo

S. Dalmazzo.

La credo male descritta, e noto solo che nelle nostre

iscrizioni occorrono i nomi di f^elageTiius , J^elagenia,

Velagostius y Velago o Vilago o Velaco.

CHIUSA
(ISGRIZIONE FALSA)

97.

Hadriano . Pio . Felici . hi^ic .

Augusto
omnium . retro

um
viam . aemiliam

restituerit

M . Jurelius . V alens . prò
coìisul . Alpium

maritimarum .et
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Durandi, Op. cit. i55 ; Nallino, Pesio ii. Spitalieri

di Cessole, Meni. Acc. delle Scienze voi. v, ser. 2, p. 161,

dice che non gli pare dei tempi di Adriano. Lo capisco

anche io, se è dei tempi del Meyranesio!

DEMONTE

CCXIV.

VICTORIAE . SAC

VLATTIVS . QVIR

ADIVTOR . VETER . AVG

T . F . i

1. Victoriae sac(/'«/?i) Vllattius Quir(i>z«), Adiutor,

ye\.&Y{anus) k\xa^{usti) i{itidiim) i{ieri) \{ussit).

2. Di quest'epigrafe trovai cinque diversi apografi. Due

sono del Bartoli, uno 'del GiofTredo, uno del Durandi,

e l'ultimo del Gazzera. La mia lezione è tolta dall'ara

originale, all'Università, e conforme a quella del Promis.

Op. cit.j pag. 399.

3. Probabilmente qui l' espressione di Veterano di

Augusto corrisponde a quella di Evocato di Augusto.

Velleio Patercolo (11 e. Gr) e Tacito (ann. i. io) e altri

istorici parlano appunto dei Veterani di Giulio Cesare,

che Augusto a 19 anni richiamò, formandone in breve

un giusto esercito. Potrebbe adunque questo Stazio essere

colui stesso a chi, nell'iscrizione di Borgo S. Dalmazzo,

se la lapide lo consentisse io proporrei di leggere Stattius,

in vece di questo strano Ullattius. In tal caso sarebbe

menzione qui di quello Stesso Stazio Adiutore ,
a cui



250

abbiamo veduto essersi fallo il monumento da suo fratello.

Ne faccia maraviglia il vedere in quest'iscrizione omessi

i titoli che in quella si vedono; poiché quest'iscrizione

fu fatta prima dell'altra mentre era vivo^ e gli riusciva

più onorevole che altro l'essere stato Veterano di Augusto.

Ad ogni modo quest'epigrafe confuta il Grotefend, che

parlando di Marco Stazio Adiutore e della sua lapida

trovata a Roma (vedi Borgo S, Dalmazzo), vuole che

Pedona sia un'isolelta di Africa^ delta Pedonia o Sedonia.

4. Nella piazza di Demonte , avanti la parrocchia di

San Donato era, dice Giuseppe Bartoli nel suo ms. cit.,

un'ara con urceo alla sinistra e patera alla destra, lunga

un piede , larga oncie 9 , con la surriferita iscrizione. E
stata trasportata a Torino; dal Bartoli, a cui incumbeva

di far trasportare nella capitale i monumenti romani

trovati nello Stato, e specialmente in Piemonte.

CCXV.

I . . M
SICCANi . FRATRES
OPTATVS . ET . SARI
NVS . VOTVM . SOLVE
RVNT . LL. IVI . C.S.O

1. l(ovi) O(ptimo) M(aximo) Siccani fratres Optatus

et Sabinus votum solverunt 'L{ibentes), \{aeti)y vn^eritó)

c(um) s(uis) o{pibus).

2. La lapide di quest'iscrizione, dice il Durandi nella

sua Dissertazione sopra le antiche città ecc., pag. 8, si

conserva a Demonte nella Cappella di S. Ponzio.
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CCXVI.

V . F

ATILIA . C . F. POLLA
SIBI . ET . V

TATIEO . L . F . SVPIRO
VIRO

!• '^(wens) {(ecit) Atilia, C{aii) {(ilio). Polla, sibi et

\(ibio) Tatieo, 'L(ucu) i(ilio), Supiro viro.

2. Durandi, Op. cit. p. 8, la dice trovata a Demonte.

CGXVU.

D . IVI

LVCILLAE . P . F . GAL . . .

C . MATVRIO . G . F

FORTVNATO
C . lYlATVRIVS . C . F

SEV . AVG
PARENTIBVS
PIENTISSIMIS

1. Y)(jLs) M(anibus) Lucillae, V{iiblii) ^(iliaè), Gal(/tìfe),

C(aio) Maturio, C{ciii) {[ilio), Fortunato, C(ams) Maturius.

C(ciu) {(iliiis), Sey(ir) AuQ^ustalis) parentibus pientissimis.

2. Durandi vuole che siasi trovata sul piano che è

sotto il nionlicello detto il Podio, dietro al castello di

Demonte, là dove guarda la terra di Mogliola.
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ISCRIZIONI FALSE DI DEMONTE

98.

Dianae . sacrum
C . lulius . Aurelius , C . f . Ligur

sic

Domo . Pedona . Edilis . colon

lui

sigmim . et . statuam . pos
uit . quotannis

Vuole il Durandì (0 che siasi trovata in luogo detto

Festiona presso Demonte, e le fa i suoi supplementi che

riempiono la prima lacuna con Iiiliae Augustae Bagien-

norum. Ma quel Caius lulius Aurelius (due nomi gen-

tilizii
) , e quel signum et statuam bastano per dichia-

rarla un'impostura.

99.

Ularius . P . f . Quirina . Vihia

L.C. cum . Patriiele ....

Quirina Titius

P . Quirina
D .S.f.

(1) Piem. Cisp. 107.
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È del fonte del Meyranesio CO, che la dice trovata a

Demonte vicino alla Chiesa , ora profanata , di S. Gio-

vanni, e con questo si pretende di dimostrare che quei

luoghi volavano con la tribù Quirina.

100.

D . M.
M . Sulleio . P . f. Aedili , Pedone . M

Sulleius

...et.procurator .Jlpiiim . Maì^itimaimm^^^

H. M .h.N.S.

Vuole il Durandi(*^) che quest'iscrizione fosse in De-

monte, sin dal i520, copiata da un anonimo in un suo

codice ( forse il Berardenchiano ). Non credo che sia

ammessibile fra le epigrafi genuine.

101.

P . Vihio . Secundino . P . f. Poi

Decur
Svetrior .

Durandi (4) la dà come trovata presso Demonte a Piano

di Quarto, e comunicatagli dal Meyranesio con parecchie

altre. Stiamo freschi.

(1) Vita di S. Dalmazio, pag. 96.

(2) Dissertazione ecc., pag. 45. Picm. Cisp. ant., p. 107.

(3) Altre due iscrizioni furono fabbricate su queste Alpi.

(4) Disscrt. ecc., pag. 7; Piem. Cisp. nnt., pag. 107.
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102.

Juriates
et . civitas . Juriatorum . P

,

L . D . D . D . J .

Questa e le tre seguenti iscrizioni apocrife , e quella

del n." 92 , sono le famose epigrafi inventate per pro-

vare la supposta città di Auriate; di cui altrove abbiam

parlato (0. Sono tali sconciature, che poterono imporre

soltanto ai troppo creduli nostri antiquarii.

103.

Pubi.

Victor . Sulleius

Praetori . civitat

Auriatensis

merito .

Il buon Terraneo, che si stillò il cervello per interpre-

tarla, afferma di averla avuta da Angelo Paolo Carena,

che l'ebbe da chi la trascrisse da un codice dove erano

le iscrizioni copiate in Demonte. Torna a galla il famoso

codice, che non era ancora stato battezzato dal Prevosto

di Sambuco col nome di Dalmazzo Berardenco. Un mo-

numento ad un pretore , cui non si fa né anco grazia

di nominare ! E poi nelle antiche nostre città erano forse

i Pretori?

(1) Prefaz. ecc., pag. 1; Piem. Cisp. ani., pag. lOT.



255

104.

P . Ave . . . , y\vir . A . , .

,

.... copo . auriaten
merito .

Durandi (*) vorrebbe si cercasse se gli Auriatensi aves-

sero un ispettore chiamato grecamente episcopo , come

se fossimo nell'Italia Greca.

105.

Auriadenses . ex . decreto,

Durandi (^) nota che è relativa ad un pubblico mo-

numento.

Con la scorta di sì fatte iscrizioni , con l'aiuto della

Vita Beati Dalmacii, e i frammenti della Cronica del-

l'antica città di Pedona del Rationarium temporum di un

preteso Iacopo Berardenco , figliuolo di Dalmazzo Be-

rardenco, tutta merce fittizia, smaltita dal Meyranesio

sullo scorcio del secolo passato, si è molto lavorato dai

nostri eruditi per fondare nella ^'alle Inferiore della Stura

una città che avesse nome Auriato o Auriate, senza che

per altro si decidesse dove fosse da impiantare ; se in

Valoria, o a Demonte, o a Roccavione, accampandosi

ragioni prò e contro dal Meyranesio , dal Carena , dal

Terraneo , dal Nallino e dal Durandi. Il prevosto di

Sambuco s'incaricò di trovarne i Decurioni, il Pretore,

i Seviri, ed anche un Episcopo; e di dimostrare che si

(1) Dissert. ecc., pag. 7; Pieni. Cisp. ant., pag. 107.

Ca) Vedi Prefazione,
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chiamavan gli abitanti Aiiriati^ Auriatensiy Aariadensi.

Ma di ciò è già detto nella prefazione.

DRONERO

CCXVIII.

QVAEST . AEDI
Il . VIR . Q . Q
DRACON . AVR . P . I.

PEAE . DON . PQ§yt

I Quaest(o7") iEdi(/w), duumvir quinquennalis

Dracon(em) aur(eMw), ^{pndo) I Deae don(o) posuit.

2. Trovata in Drenerò, non saprei da chi, né dove.

ELVA
CCXIX.

VICTORIAE
AVG.

VIBIVS . CAESTII

1. Vicloriae k.\x^^{LLst(ie) Vibius (^seì\nis) Gaestii.

2. E un cippo di marmo, alto 3o centimetri, largo 39,

trovato in Val d'Elva, che mette in quella di Maira,

ora incastrato nella facciata dell' antica Chiesa parroc-

chiale di Elva, terra situala in un elevato bacino, chiuso
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fra i monti, alla sinistra della Valle. E da notare, che

le due E della jinma e della terza linea si vedono cor-

rose ; nella terza linea lo scarpellino avea dapprima

scritto VIOIUS , e si vede che alla lettera fu sopra

posta la B. Memorie storiche di Dronero ecc. per Manuel

di S. Giovanni, pag. 8, Torino 18685 ^ Delle antiche

terre di Ripoli e Sarzana, pag. 3o.

3. Il servo non avea nome. 11 padrone gli concedeva

il suo prenome, aggiungendoli le parole por se maschio,

pora se femina ; così Marcipor , Lucipor , Olipor

,

Quintipor , Caipor , cioè puer , ragazzo, servo giovane

di Marco, Lucio, Aulo, Quinto, Caio; gliene dava uno

come Davus , '^for , Ljdins , Sjrus ecc., o indicante

qualche qualità, come OptaLus, Ejcoratus, Fortunatus,

Moschus y Dromos ecc.

Del rimanente erano considerati i servi come cose e

non come persone. Esempio questo Vibio che si chiama

semplicemente Vibio di Gestio.

ENTMQUE
(ISCRIZIONE FALSA)

106.

M . Lucius . Velox . L . f . domo . Cemen
y\vir • et . incola . Pedonae . et

V . S , L . M .

Vuole il Darandi che siasi trovala quest'epigrafe nel

borgo di Entraque, e che molto tempo sia siala vicino

alla Chiesa parrocchiale. Pieni. Cisp. ant.j pag. i32.

17
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E un'imposliira : i,° Per quel Lucius fatto gentilizio

( nondimeno starebbe Lucius se fosse per Luceius o

Luccius). 2.° Pel cognome fuori di posto. 3.° Per quel

Pedonae , che pare non fosse della prima declinazione

presso gli antichi. 4-° P^i" mancare la divinità a cui fu

fatto il voto.

LIMONE

(ISCRIZIONE FALSA)

107.

Furius . Vitalis

proc . alpium . maritimarum ,

Durandi , Piem. Cisp. ant. pag. i56, dice che l'ebbe

dal Meyranesio, e basta.

MOGLIOLA

4 08.

Vitalis . C . f . Qurrina . Aelia

uxor
F . ex , tes .

Meyranesio, Vita di S. Dalmazzo pag. 96, dà questa

lapide come trovata alla chiesa di Mogliola, poco sotto

da Citella; par sorella della precedente.
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(ISCRIZIONE FALSA)

109.

Diis . Manihus .

Ficcius . AhLagosius
Montanus . Ligur ,

Durandi, Plem. Cisp. ant. pag. ii4, che l'ebbe dal

Meyranesio, il quale la levava dal Codice di Dalmazzo

Berardenco, che la trascrisse sul luogo nel i433 Favola

del Prevosto di Sambuco.

PMZZO

( ISCRIZIONE FALSA
)

110.

Z> . M.
A , Caecilio , A . f.

sex . viro . . .

Durandi, Op. clt. pag. n5, non cita fonte; ma è della

stessa risma di quelle di Acceglio. Vedi Acceglio. Me-

morie storiche di Manuel ^ voi. I, pag. 12.



MARMORA

CGXX.

T AVG
lE LIV

SE CVND
STATOR AV
OB . MERI TA

Vincenzo Malacarne , in un suo ms. della Biblioleca

del Re d'Italia, testifica essere quest'iscrizione nel luogo

detto di Marmora.

PAGLIERO

CCXXI.

V . F

IVI . EXOIVINIVS . SEVERVS
IVI . F . POL . FORO . CER

fìVIR.BIS.SIBI. ET.DISIANAE

MAX . FIL. BLAIAE .VXORI

1. Y(ivens) i(ecit) M(arcus) Exomnius Severus M(arci)

{(ilàcs) Foro Cer(ealis) , duumvir bis sibi et Disianae

Max(//?z/) Fìl(iae)y Blaiae , uxori.

2. Quest' epigrafe in due cose si diparte dall' ordine

consueto delle iscrizioni romane. La prima è nell'avere

il cognome (Severo) subito dopo il gentilizio (ExomniuvS),

mcntrechè il gentilizio ed il cognome dovrebbero essere
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frammezzali dal prenome del padre e della tribù. La
seconda nel collocare il cognome (Disiana) in luogo

del gentilizio ( Blaia ). L' andamento usuale sarebbe :

M . EXOMNIVS . M . F . POL . SEVERVS . FORO .

GER . IlVIR . BIS . SIRI . ET . BLAIAE . MAX . FIL .

DISIANAE . VXORI.
3. E incastrata nella parete entro la cappella del cimi-

tero di Pagliero , in Val di Maira , siccome accenna il

BartoU nel ms. citato, e il Barone Manuel di S. Giovamii

{Antiche terre di RipoU e Sariana, pag. 27. Saluzzo 1847
tipografia Lobetti-Bodoni. Memorie storiche di Dronero

e della Valle di Maira per Giuseppe Manuel di S. Gio-

vanni, parte prima, cap. I, pag. io. Torino 1868.

4. Fu pubblicata dal Guichenon : Hist. de la Maisoìi

de Savoie, tom. I, pag. 54- Dal Vescovo Della Chiesa:

Corona Reale ecc., pag. 461; dal Durandi, Pieni. Cisp.

ant.j pag. n6. Il Durandi scambiò Pagliero in Palieres,

che è altro villaggio. Ma ninno la diede corretta come
il Barone di S. Giovanni , Op. cit. Il Durandi sostiene

che il Forum Cerealis o Cereale sia il moderno Carti-

gnano; il che non pare dimostrato. Vedi quello che eru-

ditamente osserva G. Promis, Op. cit. pag. i56, 157 del

preteso Foro Cereale.

ROGCAVIONE
(ISCRIZIONE FALSA)

111.

M . Aurelius . Firmus . Camillia

et . M . Valerius . Piidens . Follia

sibi . et . suis . f . e

ex . test .
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Dice il Durandi, Piem. Cisp. ant. pag. i55, che la

lapide di quest'epigrafe fu trovata nel luogo di Citteiva

sotto Roccavione , e che ( inalwn omen )
gli fu comu-

nicata dal Meyranesio.

Veramente sa odore dell' ofllcina e della valentia di

questo falsario. Due personaggi , di tribù diversa , si

accordano a fare un monumento sepolcrale comune:

manca il nome del padre di entrambi ; le tribù sono

nominate dopo il cognome; la prima di queste tribù è

detta Gamillia, che non si trova in alcuna epigrafe con

tale ortografia , scrivendosi Cam , Camil , Camilla , e

non altrimenti.

La prima linea è tolta di pianta da quella del Grutero,

528, che noi riportiamo al n.° vi. Ma per nascondere in

qualche modo il furto si fecero tre piccole variazioni: L
si mutò in M; si cangiò Gamilia in Camiilia, spostando

il luogo della tribù, che dovrebbe essere preceduta dal

nome del padre o almeno dal gentihzio.

SAN BELEGNO

(ISCRIZIONE FALSA)

M . Caecidius
M . f.
Decur .

Sibi . et . suis

F . F .

I, '^ì{arcus) Caecidius ^l(circi) £(lllus) Decur(/o). . .

.

sibi et suis V^lvejis) {(eclt).
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2. Si vuol trovata a S. Belegno a destra del Grana, scen-

dendo da Garaglio. Durandi, Pieni. Clsp.ant., pag. i32.

SAN MICHELE
VAL DI MAGRA

(ISCRIZIONE FALSA)

113.

B . M .

C . Anfidio .. Vetranioni . C . f.

Follia . ìnontano

r. Agli Dei Mani. A Caio Anfidio Vetranione Montano,

figliuolo di Caio, della tribù Follia. Durandi, Op. cit. 1 15.

È della stessa fatta di quelle di Acceglio e di Frazzo.

Vedi Manuel, Mem. stor., pag. 12.

VALDIERI
(ISCRIZIONE FALSA)

114.

Aesculapio

fistulas

ad . h alile or . . . . sus

et . dom
prò . salute

Dei^o . fact

M . Fuh
populi . usui . et . felicitati . saeculi

ex . voto ,
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Durandi, Plein. Cisp. ant., pag. iSs; e il Malacarne,

ms. cit. , dopo il Durandi , e con la sola autorità di

questo. Qui torna in campo il lamoso Marco Fulvio
,

che dal Meyranesio fu cacciato in parecchie delle sue

apocrife iscrizioni.

VAL DI GESSO

CCXXl bis

ALLVGONI . QVIR . IVLIAE

DESIDERATISSIMO

S. T .T.

L

Nallino: Corso del fiume Gesso, ms. pag. 5, Le sigle

dell'ultima linea direbbero S(//) T(ibi) T(^erra) L(em).

Un AlliLgonius abbiamo veduto a Roccaforte, n," cxvi.

VALGRANA

CCXXll.

L. DOIVIITIVS.S . F. F . S . E

SECV^JDVS . SIBI . ET
COI . FILASIAE . SVPR

VXORl

P . DOMITIO . L . F . SEVR
FILIO

DOrfllTIAE . Q . F . ERIAE

MAIRI

VIRIO . SALVIO

MAGISTRO
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1. h(uclas) Domltius (Lucil) ^(iUm) (Quirina) Se-

cimdus slbi, et Gaii filìae Siiperae Filasiae uxori; V{ublio)

Domitlo, h(HCu) f(///o), Sev(.)r(o) fiUo ,
Domitiae ,

q{umtl) £{iUae), Vcme matri, Virio Salvie Magistro.

2. Questa epìgrafe si legge in una scheda del cavaliere

Gazzera, con Tosservazione che si trova sur una lapide

in una Cappella a due miglia tra Valgrana e Monterosso,

a sinistra della strada lungo il corso del torrente Grana,

e che fu studiata il 22 novembre i852. Ma bisogna con-

venire che si potrebbe studiar almeno leggere meglio.

CGXXIII.

Wl . AVRELIVS . ELBVTIO . IVI . F.

ili VIRO . AVGVST ALI . ET .
PATRONO

GOLONIAE

MARCIA . CAENONIA . WATER

Fino . V . F

I. M{arco) Aurebo Elbutio U{arci) ^{iUo) Seviro

Augustali et patrono Coloniae •

Marcia Gaenonia mater filio \(wens) i{ecit).

2 Monsignor Francesco Agostino Della Chiesa, al dire

del Durandi, Pieni. Cisp. ant.
,
pag. ii4, vide questa

iscrizione scavata sotto le rovine dell'antico castello di

Val-rana, con parecchie altre lapide che non pervennero

insino a noi. Sarà vero, ma si confossi che fu male co-

piata. Come sta il nominativo M. Aurelius concordante

con Elbutio iimro Jngustali, patrono ejilio; e quella

Marcia Caenonia ?
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VERNANTE

( ISCRIZIONE FALSA
)

115.

M . Flas>io . Aurelio . Pudenti
M . F . Camil . Annia . Prisca

Aurelia . uxsor . coniugi . charis .

milita{>it . in . cohort . vij . prae
ann . ^p . vixit . a/zw . xliiij

H . M . h . n . s ,

In . fr . p . XX . in . ag . p , XV ,

Secondo il Durandi, Piem. Cisp. ant.^ pag. i58, si

scavò questa lapide non lunge dalla Parrocchia di Ver-

nante. Se siasi scavata non lo so; so che è un mostro

di epigrafe e degna del Meyranesio, se è egli che la

comunicava al Durandi, il che per altro non si dice.

VINADIO

( ISCRIZIONI FALSE
)

116.

L . Flavius . Quirina , Flai^ian

Q . /*. uxor . Cn . Flavius . P , f.
Quirina

patri . et . filio . B . M

,

F

,
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Scrìve l'abbate Meyranesio nella Fita di S. Dalmazzo,

che quest' iscrizione si trova a Vinadio.

O è male trascritta, o è una finzione. Basti lesami-

narne le parole.

in.

. . . ,vi . alpium .
maritimarum

viani . haìic . vetustate .
collapsam

reficiendam
pens . sui

Balnea . siiscit

La famosa Fiam hanc l'abbiamo già veduta in Alba,

e il suscitava a Valdieri; eppure qui c'entrano il Durandi

loc. ciL, e il Malacarne: Delle opere ecc., pag. ix.

118.

Herculi

M . Aurelius ....

statuam . posuit .

Durandi, Jntiche città, pag. i23, la dice trovata a

Vinadio.

119.

D . M .

Aureliae . Considerae

coniugi .
incomparahili

h . 7n . h . n . s

.
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Durandi^ Op. cit., pag. \ 2Z , la vuole trovata a Vinadio.

Coppa d'oro di marito, che fa il monumento a sua moglie,

e per modestia tace il proprio nome !

GARAMAGNA

CCXXIII i>i^

TVLLIA . e . F Vitrasi

F L A IVI l N 1 C A designata

IVLIA . AVGVSTA Taurìnorum.

1. Tullia C(aii) £(ilia Mitrasi) Flaminica (designata)

lulia Augusta (Taurinorum).

2. Trovata nel 1866 nell'Abbazia di Caramagna (ora

nella Canonica) sur un camino , con intonaco sopra.

Nella prima linea le lettere sono alte centimetri 18,

larghe 16; nella seconda alte 11, larghe io. Lo spazio

tra una linea e 1' altra centimetri 6. Il monumento in

totale è largo centimetri 104. Non è di marmo. Rotto

sull'angolo sinistro superiore, sparve una parte superiore

del T. Rotto per intiero verticalmente da destra, man-

cano le due estremità del C. Verso sinistra ha una scre-

polatura verticale tra il V e IL della prima linea, tra-

versante r M della seconda linea , e rasente l'A della

terza. Potrebbe essere scomparso un E nella screpolatura

ed un altro E finale di AUGUSTA. Debbo quest'apo-

grafo alla cortesia del Professore Sebastiano Canavesio

che l'ebbe dal pittore Pietro Andrea Yinaj, e i supple-

menti al signor Professore Promis, il quale nota, che

potrebbe anche essere: TVLLIA C . F Vitrasi FLAMI-
NICA Aug. Bag. IL lULIA AUGUSTA Taurinorum.
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Di questa Tullia moglie di Vitrasio è pure un'iscri-

zione all' Università di Torino , ma su di un sasso di

minime dimensioni, essendo larga un palmo, alta poco

più di due (0. L'iscrizione è molto importante , dice il

Promis, pel fatto tra noi rarissimo della persona stessa

ricordata in due lapidi.

COSTIGLIOLE

CGXXIV.

LEGIONIS . TIBERII

Frammento scoperto a Costigliole di Saluzzo. Durandi:

Delle antiche città ecc., pag. 102; ma non cita la fonte

onde dedusse questa notizia. Il Muletti, Storia ecc. di

Saluzzo y tom. I, pag. 3i, la riprodusse, credo, sulla

fede del Durandi.

GRISSOLO

ccxxv.

MERCVRIO . SACRViVI

Frammento trovato a Crissolo , secondo il Durandi

,

Piem. Cisp. arit.
j
pag. 121. Ma come della precedente

non cita autorità.

(!) Ecco l'iscrizione di Torino: IViNONL | TVLLTAE 1 C . F . VITRASI
FLAMIMCA

I

IVLIA . AVGVSTI
| L • ARRCNVS

| L . L . FAVSTVS.
Promis : Storia dell' antica Torino

,
pag. 476 , n.° 246. L' ha pure , ma

inesatla, il Ci azzera : Dccr. di Patronato ecc. ( 1830), pag. 33.
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CCXXVl.

DIVI

DIOCL. . . AN
IN . AIYI AN.

SI

... (VIA

Secondo Eugenio de Levis , Raccolta d iscrizioni
,

parte I, Stamperia Reale 1781 ,
questo frammento di

lapide fu trovato da Vincenzo Malacarne in Grissolo. Il

Muletti, lib. cit.
y pag. 35, dice che è incastrata dietro

r aitar maggiore del santuario di S. Chiaffredo in vici-

nanza di Grissolo.

ccxxvu.

LARI
T . MAXIIYIIA

EO . X
Il IV

V . . S.

Lo stesso si dica di questo. Soggiunge il Muletti, lib.

cit. , che , oltre a questo , sono ancora due altri affatto

illeggibili.
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MARTINIANA

GGXXVIII.

D . M
V . F

FL . APIANVS . SEX . F

SACERDOS
MARTIS . ET . MINERV

1. D(us) ^(anibiis). \(ivens) i{ecit) Y\(a.vius) Apianus,

Sex(ii) i(iliits) j Sacerdos. . . . Martis et Minerv(fl!e).

2. Durandi, Op.cit, pag. 122, dice che si conservò

lungo tempo nella Chiesa parrocchiale, e così congettura

che Martiniana sia stata così nomata da Marte, che vi

avea un tempio. Muletti , Meni. Storick. Diplom, ecc.

,

tom. I, pag. 34.

PAESANA

CCXXIX.

GAVIVS . L . F

MONTANVS . LIGVR

Durandi, Op. cit., pag. 121, la vuole trovata a Paesana

in Val di Po, ma non cita autorità.
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P A G N

ccxxx.

V . F

V . ANIVIVS
AVCI . F . lYlOCTI

VS . F . SII . CVM
ANITA . VXOR

T. V(wens) {{ecit) V(ìbiiis) Anivius, Auci {(^iliiis),

Moctius {(ecit) si(^)i cum Anita uxor(e).

2. Durandi , Pieni. Cisp. ant.
,

pag. 102. Ma io ho

preferito un apografo d' un colto mio amico saluzzese
,

che ne tolse di fresco una copia dall'originale. Ma a dir

vero , né anco questo mi soddisfa pienamente. Vedi

Muletti, Op. cit.y p. 35. Promis, Op. cit., pag. i53, n.° 33.

3. Vedevasi , scrive il citato autore , nel coro della

Chiesa parrocchiale di Pagno (antico Pago), dietro l'aitar

maggiore. Ma ora è incastonata nella parete della facciata

di essa Chiesa , a destra della porta maggiore
,

quasi

illegibile per essere il marmo corroso e inzaffato di calce

e gesso, sì che l'ultima hnea è quasi interamente can-

cellata.

FIASCO

CCXXXl.

NVIVIINI . VICTORIAE . liVIP . CAES

IVI. AVRE. ANTONINI. AVG.INVICTI

PRINCIPIS . EVLALIVS . LIBERTVS

P.P. STAT . H VI VS . P . ET . V . SACR
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£. Nuraiiii Victorlae ìmp(eraioris) Caes(rt/v^) M(arci)

Aiive(lu) Antonini Au§(usti) , invidi principis Eulalius

Libertus praepositus stdl{ionis) huius p(osuU) et \(iclo-

riae) sacr(aw^).

2. Questi capi della stazione sono chiamati ora fischi,

ora procuratori, ora capi dei registro. Vedi Muratori,

n." I, 525, 3. Grutero, 45i, 3. Maffei, Mas. Fer., 128, i.

3. Monsignor Agostino Della Chiesa: Descrizione (ms.)

del Piemonte, pag. '-j/^o. Durandi, Delle antiche città ecc.,

j)ag. 107. Muletti, Memor. Stoj: Diploni. ctc, I, pag. 35.

CCXXXII.

VICTORIAE . SACBVM . VIVI . VELTIS

ET . RIXVS . AVITVS . PATERNVS
III . X . AS. VISV . SOI . VEPNI

Trovata come la precedente, ma male andata, e regi-

strata dai suddetti scrittori.

18
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RACGONIGI

CCXXXIIl.

e . WIOTTIVS . C . F

POL . CELER
T . F . I . S!BI . ET
C.WIOTTIO.C.F.POL.RVFO

PATRI

VETTIAE.L.F.SECVNDAE
MATRI

C.IVIOTTIO.C.F. MAXIMO
FRATRI

MOTTIAE.C.F.SEVERAE
SORORI

RVFVS.MOTTIVS.C.F.POLL

ADIVTOR

1. C(cdus) MoUius G(aii) {(ilius) Vo\(lia) celer {(està-

mento) i{ieri) \(iissit) sibi et C(aio) Mottio C(aii) {(ilio)

Pol(Zm) Rufo pàtri. Vettiae h(ucii) {(iliae) Secuadae

matri, C(aio) Mottio C^cdi) f(ilio) maximo fratri, Motliae

C(aii) {(iliaé) Severae sorori, Rufus Motlius C[aii') i{ilius)

Poi (Zia) Adiutor.

2. E da notare che il cognome (Rufo) del padre passò

ad essere prenome di Mozzio Adiutore.

3. Muratori, N. Tli. 1267, "•" ^^ notando che fu

trovata apud oppidum Racconisum in Sancii Dalmata.
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REVELLO

CCXXXIV.

e . VIBIVS . VETTIVS . C . F

FOLLIA . SACERDOS . AVG
IVIINERVALIS

ET . SVIS
T . F . I

\ Il personaggio, che per testamento ordinò si facesse

questo monumento, porta due nomi gentilizi, Vibio e

\ezzio; forse quest'ultimo il tolse dalla madre, e non
Ila cognome , se tale non è Sacerdos. Avrebbe appar-

tenuto agli Augustali, che in questo luogo forse piglia-

vano anche il nome di Minervali dal culto di Minerva

a cui erano addetti.

Il Durandi afferma che fu copiata a Revello , dove

si crede che fosse il Forum Vibii , e i Fovovibienses
,

Plin, HI, 20, 2, da Monsignor Agostino Della Chiesa.

Questo prelato nella Corona Reale j tom. i, pag. 44^?
dice che da alcuni questo luogo è creduto il Foro di

Vibio ricordato da Plinio e da Solino. Plinio nomina

Vibl Forum al iii, 21, i, e Forovibienses al ni, 20, 2,

d'onde Solino il suo agro Vibonense, cap. 11, 25. Il vero

è che il Brotier crede Revello essere stato il P'ibi Forum,

mentrechè D' An ville ed altri opinano che questo Fibi

Forum fosse dove ora è Gastelfiore.
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ROSSANA

ccxxxv.

V . r

TI . CORNELIO . T . F . POL

IVIILITI . COH

Durandi, Piem. Cisp. aiit,, pag. 119, dice senza più,

che fu trovata a Rossana ; e il Muletti , Memor. Stor.

Dipi, ecc., tom. I, pag. 36, riproducendo questo fram-

mento ripete quel che disse il Durandi.

SALUZZO

CCXXXVl.

VRBANVS
apon:

dispensator

1. Lapide opistografa trovata, dice il Muletti, Op. city

pag. 3i, nel lySG sui colli di Saluzzo, vicino alla cap-

pella di S. Dalmazzo.

2. È sotto i portici deli'Univeisità, e dietro si legge

l'iscrizione ad un certo Simplicio, aflittavolo (conductor)

di Re Rolari.
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CCXXXVII.

DIVISIONES . RELIQVORVM , CONSENTIENTE . PLE3

IN . WIVNVS . GLADI ATORIVIVI . INQVE . SEPIA . LIGNEA

IlVIPENDERINT . AVI . DEDICATIONE . STATVAE

IMP . ANTONINI . AVG . PII . P . P . EDIGIO . INCHOETVR

ET . EODEIVi . DIE . OIVINIBVS . ANNIS . CELEBRETVR

DVM . EA . QVAE . LEGIBVS . PLEBISVE . SCITIS

SENATVSQVE . CONSVLTIS . CAVTA . COMPRE

HENSAQVE . SVNT . SERVENTVR

I Dlvisiones reliquoium consentienle pleb(e) in

munus gladiatorium iiique septa lignea impenderint, aut

dedicatione slatuae ìmp^eratoj'is) Antonini Aus^(usti) Vìi

Y>{atris) V{atriae) edicio inchoetur et eodem die omnibus

annis celebretur dura ea quae legibus plebisve scitis Sena-

tusque consultis cauta comprehensaque sunt serventur.

2. Mancando la superior parte, stata segata, il Ver-

nazza suppone che manchi per metà, nella quale doveano

essere notati: il luogo dove il decreto fu fatto; le per-

sone che lo fecero, in quali magistrati sedessero; a chi

dovesse commettersene ìa cura; per quale memorabile

atto del principe, o per quale insigne epoca municipale

si venisse a tale risoluzione dai decurioni e dalla plebe;

dopo ciò veniva:... Le divisioni dei rimanenti (danari

che i pivi facoltosi provinciali pagavano o in metallo o

in derrate a titolo di tributo o di gabella, e che avrebbe

dovuto cedere all'imperatore Antonino Pio) col consenso

della plebe fossero spesi pei giuochi dei gladiatori, da

farsi in isteccati di legno (mancando forse anfiteatro o

luogo murato da farli) e nella dedicazione della statua

dell'imperatore Antonino Augusto Pio, padre della patria,
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la celebrazione di esso si cominci, e nel medesimo giorno

ogni anno si faccia^ purché si osservino le clausule che

fossero prescritte, e compreso dalle leggi e dai plebisciti

e dai decreti del Senato.

3. Scoperto questo bel marmo bianco saccaroide, fre-

quento nella Valle di S. Martino presso Pinerolo, alla

torre della Gerbola , vicino a Saluzzo. Vittorio Maria

Della Chiesa , Marchese di Roduo , da un suo podere

detto le Torrette, men che due miglia da Saluzzo, la

fece trasportare a Torino, ed ora è sotto i portici del-

l'Università.

4. Veggasi: Vita di Giovenale d'Ancina, di Monsignor

Della Chiesa di Cervignasco, pag. 8'^. Durandi : Delle

antiche città ecc. Vernazza : Lapida romana spiegata
,

Memoria dell'Accademia ecc., voi. 21, pag. 662. Muletti,

Op. cit., pag. 28.

CGXXXVlll.

IWIP . CAES
...TONINI . PII . FELICIS. AVG

Secondo il Muletti, Op. cit.
,
pag. 29, queste parole

erano scritte sur un grosso pezzo di marmo, incastrato

in un muro del Seminario di Saluzzo.

CCXXXIX.

I . . IVI

P . CVRTIVS . P . F . VICTOR
P . CVRTIVS . PJ F . PRIWIVS

VI , VIRt IVN
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Stampiamo anche qui la presente epigrafe che da

alcuni si disse trovata a Saluzzo nella Chiesa della Beata

Vergine, per dichiarare che non appartiene al Cispado,

come non appartiene ad Aosta , ma sì a stilano , dove

in casa del Conte Archinto la vide il Grutero (n.° ioo8,i).

In fatto vi si accennano i Sevirì luniori che apparten-

gono a quella città. In alcuni apografi si aggiunge un'ul-

tima linea che dice :

ITER . AVGVSTAE , PRAETORIAE

Muratori io3i, i. Promis : Antichità (TAosta y
Mem.

Acc, voi. 21.

SAMPEYRE

CCXL.

SEXTIO . AVRELIO . PRVDENT! . S . F

FOLLIA .Ti viro . AVGVSTALI . COLO

IVLIAE . I . . . . AVGVST

L . D . D

1. Sextio Aurelio Prudenti S(ex^iO f(//fo), Pollia Sex-

viro Augustali Co\o{niaé) luliae, I. . . . August(ae). .
.

2. La collocazione del cognome (Prudenti) è fuori

di posto, dovendo porsi dopo enunciala la tribiì. Vene

ha però altri esempi.

3. La terra di Sampeyre è divisa in quattro parrocchie.
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In quella che si chiama San la Maria di Becelto , San-

tuario già molto celebre, Monsignor Agostino Della Chiesa

copiò (assai male) questa iscrizione. Si crede ora che

la lapida sia sepolta in quei muri con parecchie altre.

4. Dnrandi: Pieni. Chp. ant.^ pag. 1 19. Muletti: Op. cit.,

pag. 36. Borghesi : Iscrizioni Perugine , xiii, tom. 16.

SAVIGLIANO

CCXLI.

P . TITIO . C . F . POL

VILAGENIO . PATRI

VOCONIAE . L . F . TERTIAE

MAIRI

4. V(iiblio) Titio, C(aii) ^(ilio), Vo\(lia) Vilagenio

patri, Voconiae, hi^ucii) {(^iliae) ^ Tertiae, matri.

2. La Genie Voconia Y abbiamo già trovata a Mon-

taldo, n.° xeni, e a Pamparato, n,° cviii.

3. Sulla destra riva della Mellea, regione della Croce,

ove forse era un centro di popolazione, o la via Giulia

Augusta, al principio di questo secolo presso la Chiesa

di S. Croce fu trovata la lapida di quest' epigrafe. Di

marmo bianco, alla centimetri --o, larga G5, divisa in

due campi. Nel superiore basso rilievo rozzo, con una

sfinge dalla coda inarcata, con figura di persona innanzi,

appoggiata a bastone o clava, e nell'inferiore l'iscrizione.

La lapida è conservata in ([uella Chiesa.

4. Carlo Noveliis : Storia di Savigliano
,

pag. 1 1
;

Torino i844- Ne ebbi anche un apografo dal mio amico

cavaliere Teologo Bosio.
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CCXLII.

NVIV1INI . DIA
NAE . AVG
VALERIA . EPI

THVSA . lYlAG

1. Numini Dianae Au2^(ustae) Valeria Epithiisa Ma-

s^(istra).

2. Osservando qui il costume di dare per adulazione

il nome degl'imperatori alle divinità, si argomenta che

la lapida è del terzo o anche del quarto secolo dell'era

volgare.

3. Da una pietra alta oncie 17, larga 7, spessa 4?

tratta dai ruderi della Chiesa di S. Pietro, a cui nel 1824

si fecero sottomurazioni. Entrambi i lati hanno basso

rilievi ; nel sinistro è un prefericolo , o incensiere pei

sacrifizi; nel destro è un disco (chi ben guarda) da porvi

sopra gli interiori delle vittime nei sacrifizi. Ora è sotto

i portici dell'Università di Torino.

4. Vedi Bullettino istorico archeologico di Roma
,

i83o, pog. 21 [. Henzen : Siipplem. alV Orelli , 6094.

Caporali: Diplomi di congedo militare
,
pag. ig3, n.° 363.

Furlanelto; Appendice al Forcellini. Vallauri: Inscript.

etc.\ Aug. Taurin. i86.5, pag. 265.

CCXLIII.

1. DEFENSORI

2. L. VRVINI THIASI
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Il i.° frammento era sur una lapida di marmo bianco

rinvenuto nelle fondamenta di una casa entro la città di

Savigliano. Ora serve ad una finestra della scala della

casa dei signori Denina , nella contrada dei Portici.

Pare che fosse parte di una grande epigrafe.

Il 2.° fu trovato sopra una tegola nel i84i sulla destra

della Melica, regione Fava, presso la cascina Brusavigna.

Si conserva in Savigliano presso il signor Tommaso
Macagno, da cui fu salvata.

Novellis : Op. cit.
,
pag. 7 e 9.

CCXLIV.

LICVS . ET . AVI
LIA . L . F . TERTVLA

Nell'aprile del 1842, scavandosi nell'antica Chiesa di

S. Giovanni, si trovò questa lapida di marmo bianco,

di figura quadrala, avente in ciascun lato 24 centimetri.

E conservata dal parroco T. Guniberti in Savigliano.

Id. ib.

VERZUOLO

CCXLV.

C . OFILIVS

GRACCHI . L . PAL
ELIOR inni VIR

_ V . F

Givi. P. XXXX
G P . XXXX
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1. G(aMs) OfiUiis Gracclii h(ibertus) , Pal(a^ma

,

M)elior, Sex Vir , V{weiis) ^(ecit. In fr) onte ^{edes)

quadraginta, {in dgv)o ^{edes) quadraginta.

2. Stampata la prima volta nel i83i, a pag. 34 del

Bullettino ìstovico archeologico di Roma, mandata, come

credo, dall'abbate Cazzerà, il quale in una scheda dice

che il Muletti afferma questa lapida essersi trovata nel-

r antica Chiesa di S. Giovanni in Saliceto, luogo del

comune di Verzuolo. È notabile la tribù Palatina nei

Vagienni, appunto perchè in questa tribù, che era delle

infime, venivano comunemente rilegati i liberti, come

abbiamo notato al n.° clxxvu.

CCXLVI.

. E . NICA

. COIVI .10

. GIÀ . NEVI . F

. PRAE . . . T . A

. VX ... X

. SEI ... i ... F

. GV

In un marmo malconcio, incastrato nella facciata del-

fantica Chiesa parrocchiale di S. Ciovanni in Verzuolo,

due miglia da Saluzzo, si leggono a stento queste lettere.

Muletti: Meni. Stov. Diplom. ecc., tom. 1, pag. 3o.
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VILLANUOVA SOLARO

CCXLVII.

Q . TELLIVS . P

VATIA . SIV

V . S . L

Durandi : Delle antiche città ecc., pag. 102, vuole

che Monsignor della Chiesa affermi essere su questa

lapida, trovata a Villanova Solare presso Moretta, scol-

pitavi la fama. Muletti la riporta: Op. q l.cit., pag. 3i.

da aggiungersi alla pagina 99.

FRABOSA

(ISCRIZIONE FALSA)

Diaìiae . Sacruìn
T . . Mocca . Gallus

sub . Ascia .

'^^AAnjNA/lA^'lATLOjvuv»^



285

I Hf D I C I

§1-

DÌTÌnità.

Dei Tutti Iscriz. n." ccviii.

Diana » lix. lx. cxlvui. ccxlii.

Diva Faustina » clxiii. clxiv.

Diva Plotina » clxiv.

Divo Giulio » LI. LXX.

Divo Augusto » cxxi.

Divo Nerva » ix. cxl.

Divo Traiano » cxl.

Ercole » xvi. lxxiil xc.

Genio » cxvL cxxvl

Giove *' Lvi. ccxxv. ccxlix. c. xc.

Lari » ccxxxvii.

Marte » cxlix. ccxxviil

Matrone » xiii. xcv.

Mercurio » ccxxv.

Minerva » ccxxvui.

Nettuno » clxxxii.

Silvano » Lxxxix. xcvii.

Yjlloria » Liv. lxxvi. clxvi. clxxxiii. clxxxvii.

CCXXXI. CCXXXII.

Pei Mani » iv. vl xvii. xxii. xxxiv. xxxvi. xlii.

LIl. LVni. LXVIl. lxxxvii. CXXI. CXXXI.

CXXXU. CXXXIX. CLXV. CLXXSi. CCXXVIIl.
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§ II.

Imperatori.

Augusto n.° XII. LI. LXX. cxx.

Tiberio „ cxx.

Nerva » n.

Traiano » jx.

Adriano » viii.

M. Aurelio „ xliii.

§ III.

Hìlizia.

Leg. II Partica P. Elio Mancino, Veterano n." xlii.

Leg. Ili Augusta; Q. Fabio Memore di Alba, Centurione » cxl.

Leg. IV. T. Valerio Secondo , Milite » lxxxv.

Leg. X. L'AIbucio di Alba » cxxxv.

Leg. X Gemina Pia. Fedele C. Mezzio Verecondo di

Alba, Centurione » cxux.

Leg. XI C P. F. Utaco Supero da Pollenzia, Milite.. » clxxiv.'J

Leg. XIV Gemina. L. Stazio da Pollenzia » clxxiii.
"

Id. id. Marzia Vincitrice. Q. Luccio Fausto

da Pollenzia » clxxi.

Leg. XX. C. Mannio Secondo da Pollenzia, Beneficiario

di essa Legione » clvii.

ìd. Rapace. C. Alilio f. d. Quinto da Bene. ... « vi.

Leg. Italica. G. Albio Severo di Dogliani » xlviii.

Leg. XXII Primigenia. Q. Manlio Severo » cxxxi.

Coorte I Pretoria. Lucio Nevio PauUino , Evocato di

Augusto, Cavaliere , Opzione » xvii.

Coorte I Pretoria. T. Monianio Seneca di Pollenzia

,

•" Cavaliere della slessa coorte » clvii.

Coorte VI Pretoria. M. Vibio Reslituto di Alba, Milite » cxxxii.

Coorte VII Pretoria. Q. Manlio Severo predetto » cxxxi.

Coorte VI Pretoria. M. Celio Clemente, Milite, Opzione

Evocalo di Augusto, Centurione » xix.
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Coorte Vili Pretoria. Lucio Lucceio Aprile, Veterano, n.o iv.

Coorte XII Pretoria. M. Manlio Prisco, Milite » xxvii.

Coorte X Pretoria. M. Stazio Adiutore, Milite » clxxxi.

Coorte XI Urbana. L. Aurelio Firmo di Bene, Milite. » vi.

Coorte dei Breuci Celso di Bene, Prefetto della coorte » ii.

Leg. Coorte incerta. L. Venelio Supero di Bene ... hi.
Id. Q. Ebuzio, Tribuno dei Militi » clxxix.

Id. M. Elvio Rufo Civica, Primipilo . . . . » xxx.

§iv.

Curatori, Duumviri, Quatuorviri

,

Edili, Questori.

Celso, Edile della plebe n.° ii.

Lucio Sulpicio Nepote iiviro dell'Augusta dei Vagienni « viii.

P. Vezzio Sabino con potestà edilizia » xxxi.

M. Cassio Messore
,
Qualuorviro » lxxui.

Q. Ennio Moccaso, iiviro » lxxxvi.

C. Cornelio Germano, Questore, Edile, Duumviro di Alba » cxviii^^'*).

L. Didio Primo di Alba, Questore, Edile, Duumviro. » cxxi.

Cneo lulio Pertinace, Questore, Edile di Alba » cxxvii.

M. Fabricio Ligure, Edile di Alba » cxxxiv,

C. Fabricio, Edile di Alba » cxxxiv.

L. Lue. . . . , Edile di Alba » cxxxvi.

Curatore di Pedona, Germa e Caburro » clxxxix.

Sesto Catuesio Vero, Questore, Duumviro presso Centallo » coi.

Questore , Edile , Duumviro quinquennale a Dronero.

Manca il nome » qcxxviii.

M. Exomnio Severo, Duumviro due volle » ccxxxi.

T, Vennonio Ebuziano, Curatore della Repubblica d'Alba » cxxxiir.
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§ V.

itugustalì, maestri itugustali,

ScTiri itugustali.

Publio Castricio Secondo, Seviro Auguslale n.° m.

Caslricio Saturnino, Maestro Augustale di PoUenzia.. » v.

C. Clodio Leto, lib. d. Clodio, Augustale » xvi,

C. Terenzio Graillino , Seviro » xxiii.

P. Vezzio Sabino , Seviro » xxxi.

C. Cassio Ermadione, Seviro » xxxiv.

Sesto Petronio, successore Seviro Augustale » xxxix.

C. Annio Celere , Augustale » XLVn.

Q. Minicio Fabro, Seviro Auguslale » lv.

C. Cominio Massimo, Seviro Augustale » lxxix.

Sesto Livio Seneca , Seviro » cxxix.

M. Livio Seviro » ib.

C. Lucilio Museo , Seviro » cxxxix.

T. Fadio Ponentino, Maestro Augustale » clxi.

M. Villio Supero , Seviro Augustale » ccxvii,

C. Malurio, Seviro Augustale » ccxvii.

Sesto Aurelio Prudente , Seviro Augustale » ccxl.

C. Ofilio Megliore , Seviro » ccxlv.

Manie Celio Trasone , Seviro Augustale » xvui.

§ VI.

Cviudici.

L. Sulpicio Nepote, Giudice della V Decuria n.° viii.

C. Cornelio Germano, id. id. -d cxvm.

M. Carsio Secondo, id. id. » cxxii.

Salv. Ciucio Semproniano, dei Ducenarii (Giudici) .. » cxxvi.

T. Vennonio Ebuziano, Giudice della V Decuria » cxxxiii.



289

§ VII.

Indice Geografico.

Acqui Iscr. n.*' xxx.

Alba dal n.° cxviii^^'') al cxliii.

Asli » XXTX.

Bene dal n.° i al xiv.

Beinetle » clxxviii. clxxyiii (''"^

Bernezzo » clxxix.

Borgo S. Dalmazzo dal n." clxxxi al clxxxiii.

Bonne » vii.

Boves » cLXxx.

Breolungi » lxxvi. lxxvii. lxxviii. lxxix.

Canelli » xv. cxliii.

Caraglio dal n.° clxxxix al clxxxxvi.

CaslelleUo Stura dal n.° clxxxxviii al ce.

Caslino » cxLiv. cxlv.

Cenlallo dal n," cci al ccxii.

Cherasco dal n.° xxxii al xlii.

Cosligliole » ccsxiv.

Crissolo » ccxxv. ccxxvi. ccxxvii,

Caramagna » ccxxxiii^^'»).

Cuneo » ccxiii.

Demonte » ccxiv. ccxv. ccxvi. ccxvn.

Dogliani » xlvii. xlviii. xlix.

Drenerò » ccxviii.

Elva » ccxix.

Farigliano » l.

Possano dal n." lv al lxv.

Garessio dal n." lxvii al lxx.

Gorzpgno » cxlyi. cxlyii.

Covone » cxlviii.

Margarita » lxxii.

Marmora » ccxx.

Millesimo » cxlix.

Moinbasiglio » lxxiii.

Monastero • lxxxvii. lxxxviii. lxxxix.

19
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Monasterolo n.° xc.

MoDdoVÌ » LXXIV. LXXV.

Monesiglio . .
'. » xci. xcii.

Montaldo » xeni. xciv.

Morozzo » xcv. xcvi. xcvii. xcviii. xcix. e. ci.

cu. CHI. civ. cv. evi.

Morra » cl.

Narzole » xliu. xliv. xlv. xlvl

Neyve • cli. clii. cliii.

Paesana » ccxxix.

Pagno » ccxxx.

Pagliero » ccxxi.

Pamparalo » e vii. cviii. cix. ex. cxi.

Paroldo » cxii.

Piasco » ccxxxi. ccxxxii.

Pollenzo dal n° cliv. al clxxvi.

Priola » cxiii.

Racconigi » ccxxxiii.

Reano » xxvii.

Revello » ccxxxiv.

Roassio » cxiv.

Roccacigliè » cxv.

Roccaforte » cxvi.

Rossana » ccxxxv.

Sale » cxvii.

Saluzzo dal n.° ccxxxvi fino al ccxxxix.

Sarapeyre » ccxl.

Sant'Albano Stura » li. lii. lui. liv.

Spigno » XXV.

Trezzo » clxxvii.

Yalgrana » ccxxii.

Vicoforle » lxxx. lxxxi. lxxxii. lxxxiii. lxxxiv.

LXXXV. LXJiXVI.

Yerzuolo » ccxlv.

Villanova n.° 22 , Spuria.

Yillanova Solaro » cclvil



29<

§ Vili.

Indice Gentilìzio.

A

L. Aebulius (pater) n.° clxxix.

Q. Aebulius L. f » ib.

Aculia Sabina » xxxvf.

Aelia P. F. Terlia » xlii.

C. Aelius ? » CL.

P. Aelius Mancinus » xlii.

Aianius P. L » xlv.

Aianius T. L » ib.

C. Albius C. f. Severus » xlviii

P. Albius C. f. Secundus » ib.

C. Albius (pater) » ib.

Albinia Sympherusa » cuii.

L. Albucius » cxxxv.

Amandus » cxlviii,

Alugouius » cxvi.

Anicia L. f » clxxix.

Anita « ccxxx.

Aucus Anivius pater) » ib.

V. Anivius Auci f. Moctius » ib.

C. Annius C. f. Celer » xlvii.

C. Annius (pater) » ib.

Annia P. f. Supera » xxxviii.

Aponius » ccxxxvi.

Aprodisius " cxlii.

Asialicus (Q. Valerius) » cxlviii.

T. Atius (pater) » cvii.

M. Alius T. f. Tertius » '^•

Q. C. Alilius (pater) » vii.

C. Atilius Q. f » i^'

C. Atilius
(
pater) » ccxvi.

Atilia C. f. Polla >^ »&•

C. Altius (pater) » xci.
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AUia C. f. Prima n." xci.

Atlia » CLXXXXV.

L. Aurelius
(
pater) » vi.

L, Aurelius L. f. Firmus » ih.

M. Aurelius Claudius Pius etc » XLiii.

L. Aurelius C. f. Terlius ? » lxxxi.

Aurelia T. f. Terlia » lxxxiii.

A. Aurelius A. f. Blaienus ? » lxxv.

Aurelius Ardus? » clxx.

Aurelia C. f. Prisca » clxxix.

M. Aurelius Flaccus » clxxx.

T. Aureì'ms Vetranio » lxvi.

M. Aurelius Elbutio » ccxxxiii.

S. Aurelius Prudens S. f. » ccxl.

AUCUS » CCXL.

Q. Avilius Q. f. Quartio » cxviii.

Avilius Q. f. Firrainus » ib.

Avilius Q. f. Secundinus » ib.

Avilus Pateruus » ccxxxii.

B

Baburia Afrodilene » lii.

Baebia Sex. fil. Velia » clxxviii.

Sex. Baebius (paler) » ib.

L. Baebius (pater) » ib.

P. Baebius L, f. Parmensis » t6,

L. Baebius L. f » ib.

Baebius L. f. Tertius » ib.

M. Baebius (pater) w lxviii.

M. Baebius M. f. » ib.

Barbula Firmus » clxix.

Barbula Terlius » ib.

C. Barbula » ib.

M. Blaesius Quintus » xliv.

(Disiana) Blaia » ccxxi.

Blaisicius ( Velacus) Enici f. » clxxxvi.

Bussenia P. f. Prima » xxi.
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P. Bussenius (pater)
°-° ^^^•

Rufus Bussenius Verus " '
'

G

Caeciìia Aellana " ^^^^^•

Manìus Caelius Manii f. Traso • " x^;"'-

Manius Caelius (pater) "
*.^-

L. Caelius Manii f. Gallus »
*.^-

Manius Caelius Manii f. Praesens "
'^'

M. Caerellius Smaragdianus • •
• " ^*'^^^'-

L. Calcius T. f. Modestus » ^^^''^^

M. Calepius T. Liberlus Philippus » clxviii.

M. Calepius (patronus) " '•-IT » LIV.
Campanius L. L
O 1. /17J • ,n\ » CLXXXII.
Carbo (Edanms)

Carbo Secundus "
[

'

Carbo Danius

Carbo Miranius " '__

M. Carsius M/. f- Secundus " ' •

^.mprr„, ^ XXXIII-

M. Cassms T. f. Tenax
^ .^

T. Cassius Maximus *

^^

(^^^^^^^^^
I LXXIII.

M. Cassius Messor
... » XCU.

Cassius
^ ^^^^^j„^

L. Cassius.....
^ ^

^^
.^

Sex. Cassius L. t

_ .... » III.

M. Cassius Severus
^ ^^^^^

C. Cassius Hermadio. ^ \^

Cassia C. f. Severa ^
.^*

C. Cassius (pater)
^^ ^^^^

Cassia •

; „
;;,'

Q. Castricius (pater)
^ .^

P. Caslricius Q. f. Secundus
^

.^•

Q. Castricius M. f
^^ ^^

Q. Castricius Q. f. Maximus
^

.^'

Castricia Primigenia
^ ^

Gaslricia Saturnina
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Caslricius Salurninus n." v.

P. Calius Sabinus » xxxiv.

Calinia Cepria » cxv.

Sex. Caluesius Sex. f. » cci.

Sex. Caluesius (pater) » ib.

C. Caulius (pater) » cxxx.

M. Caulius C. f. Lìcius » ib.

Mocus Caranius Nevi f » ccii.

Celsus » II.

Cesonia M. f » cu.

M. Cesonius (pater) » ib.

Caestius » ccxix.

Cincius Salvius Sempronianus » cxxvi.

Ti. Claudius Ti. f. Solerichus » xxiv.

Ti. Claudius Soterichus » ib.

Claudia Evoche » ib.

T. Claudius Macedo » cxxxvii.

Ti. Claudius ( iniperator) » cxlii.

C. Clodius Laelus » xvi.

C. Cobianius (pater) » lxxii.

C. Cobianius C. f. Maximus .'.'.r; » ib.

Cocceius » XIV.

C. Coelius
(
pater

)
» xix.

M. Coelius C. f. Clemens » ib.

C. Coellius (pater) » lxxx.

Coellia C. f. TertuUa » ib.

M. Cominius
(
pater) » xv.

M. Cominius M. f. Secundus Comellus » ib.

Primus Cominius M. f » ih.

M. Cominius M. f. » ib.

C. Cominius M. f » ih.

M. Cominius Celer » ib.

Q. Cominius M. f. » ib.

Q. Cominius C. f » clii.

C. Cominius (pater) » ib.

C. Cominius M. f. Maximus » lxxix.

M. Cominius
(
pater) » ib.

L. Cominius T. f » lxxxviii.
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T. Cominius (pater) n.» lxxxviii.

Cominia T. f. Secunda » ib.

L. Considienus (pater) « lvii.

Considiena L, f » ib.

P. Cornelius (pater) » xviir,

Cornelia P. f. Quarta » xviii.

L. Cornelius (pater) » lxxiv.

Cornelia L. f. Supera » ib.

C. Cornelius (pater) » cxvin^''").

C. Cornelius C. f. Germanus » ib.

Cornelia Maximina » xxxi.

Q. Cornelius Hermes » xi.

Cornelia L. f. Tertia » lxxxi.

T. Cornelius (pater) m ccxxxv.

Ti. Cornelius T. f » ib.

P. Curtius (pater) » ccxxxix.

P. Curtius P. f. Victor » ib.

P. Curtius P. f. Primus » ib.

D

M. Didius (pater) » xxxiii.

M. Didius M. f. Phobrolo « ib.

M. Didius (pater) » xci.

L. Didius M. f. Scaeva » ib.

L. Didius Primus » cxxi.

Didia Severina Liberi » ib.

Cn. Didius Hermes » cxxvii.

Q. Didius
(
patronus ]

» xxni.

Didia Q. Lib. Rustica » ib.

T. Didius
(
pater) » xlix.

Didia T. f. Co » ib.

G. Didius (pater) « clxix.

Didia C. f. Rufa » ib.

Didia Clemens » clxii.

Didiraus •' CLXXXxiii.

Didisirina » ib.

Dioeenes » clxxxx.
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Sex. Domilius (pater) ii.° ccxxii.

L. Domilius Sex. f. Secundus » ib.

P. Domilius L. f. Leucius » ib.

A. Domilius (pater) » ib.

Domilia A. f. Eria » ib.

E

Ebelinus « clxxxii.

Edanius Garbo » ib.

M. Egnatius
(
pater) » cxliii.

Egnalia M. f. >< ib.

C. Egnalius (pater) » lyii.

Cn. Egnatius C. f. laculalor » ib.

Cn. Egnalius Co. f. lacuiator t» ib.

Elate , servus « cxxiii.

M. Elvius Slaximus » CLXir.

M. Elvius Cimber » ib. et

CLXXXVl(''''\

Elvia Fida » clxh.

Elvia Rutilia » ib.

Enicius M CLXXXii.

Enicius Tarra » tò.

V. Enistalus Ponelius » clxxxxii.

Enania » ib.

Ennania ( Mocca )
» clxxx.

P. Ennius
(
pater) » xiv.

L. Ennius P. f. Loucianus « ib.

Sext. Ennius (pater) » xxv.

M. Ennius Sex. f. Veteranus »> ib.

M. Ennius M. L. Germanus » ib.

Ennia M. L. Quarta » ib.

T. Ennius (pater) » lxxx.

T. Ennius T. f. Segundus , » ib.

T. Ennius » ib.

0. Ennius M. f. Moccasus » lxxxvi.

M. Ennius
(
pater) » ib.

T. Ennius Moccasus Super « ib.
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T. Ennius Moccasus Ferox n.° lxxxvi.

Eulalius M. Aurei. Antonini Principis Liberlus. ... » ccxxxi.

Eulhales Lib « viii.

L. Eveltius (pater) » lxxxii.

L. Eveltius » ib.

M. Exomnius
(
pater) » ccxxi.

M. Exomnius Severus « ib.

F

Q. Fabius Catullinus » cxl.

Q. Fabius C. f. Memor » ib.

C. Fabius (pater) >• ib.

L. Fabricius (pater) « cxxxiv.

C. Fabricius L. f » ib.

M. Fabricius L. f. Ligur ,
» ib.

T. Fadius
(
patronus

)
« clxi.

T. Fadius T. L. PoUentinus » ib.

Filasia » ccxxii.

Flavius Valerinus » cxxiv.

M. Flavius (pater) » lxiii.

Q. Flavius M. f « ib.

Flavia Prisca » lv.

Flavia Mogetii fil « lxi.

Fuscus Libertus » cxxxiv.

G

L. Galerius
(
pater) » clxvii.

M, Galerius » '&•

C. Gavius (pater) » cxxx.

M. Gavius C. f. Ligus » ib-

L. Gavius
(
pater) » ccxxix.

Gavius L. f. Montanus Ligur » ib.

L. Geminius (pater) » cxxv.

M. Geminius L. f. Veleranus » ib.

L. Geminius L. i". Mancia » ib.

lemmus Vesuavius » cciv.
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Genius Feda n° CLXxxir.

Grania Prima » xxxix.

H

M. Helvius (pater) » xxix.

M. Helvius M. f. Rufus Civica » ib.

Herma , servus » l.

Hermes , servus » cxxiii.

Hyginus » ccviii.

I

I. Ibius S. f » CXLV.

Sext. Ibius
(
pater) » ib.

Isis I. Liberta » Lxvr.

L. lulius Longinus » lxvii.

C. lulius Vilrosinus » lui.

Cn. lulius Pertinax » cxxvii.

lulia Rufilla » cxviii.

lulia Sabina » cxxvi.

M. lulius
(
palronus) » gc.

lulia M. L. Tyrannis « ib.

lulius Aphrodates » ib.

lulius Aphrodisius » ib.

L

V. Latunus ,'5^ clxxxxii.

Larthial Mulbicus » clxxxiv.

Lancenus » lxi.

Lasser Metela » clxxxii.

Lebronia Polla » clxxviii.

T. Liburnius Vales » lii.

L. Licinius » cxii.

M. Licinius Philomusus » clxi.

Lilia » Lxr.

C. Livius
(
pater) » cxxix
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Sex. Livius C. f. Seneca "^ ^™'''

'^•LiviasC. f
•••

l ^^^^^^
M. Livms (pater)

^^

Sex. Livius M. f

^ „. a » LV.
Lollia Severa

L. Lucceius C. f. Aprilis " ^^.^

C. Lucceius
(
pater) "

^^
'

Lucianus P. f .,'

... » w.
P. Lucianus

Lucianus (Firmi) Gemini f ''^

.j^

Lucianus Geminus (pater)
"

*

'vvv.v

C. Lucu... L f
^^

.^

L. Lucu.... (pater)
^^ ^^^^^^

C. Lucilius Musaeus
^ ^^^^^^^

P. Lucilius
(
pater)

^^
.^

Lucilla P. f. Galla

M

.,. , . ^ » ccvii.

e. Magilius (pater)
^^

.^

C. Magilius C. f. Terlius
^^ ^^^^^

C. Magius (pater)
^^

.^

C. Magius C. f. Gaiellius
^^ ^^^^

M. Magius Polentinus '^ .^

"

Magius Macrinus
^^

.^'

Magius Atilius
Il ^^^;

Magia Severa '

^ ^^ ^^^^^

T. Mallius (pater)
^^

.^

P. Mallius T. f. Veranus
^^ ^^^^^^

C. Marailius (pater)
^ ^^

Mamilia C. f. Maxima
^^ ^^^^^^^

Manilius Lupus
'^

^^
.^

Manilius Ursus
^

^^'

Manilla Lupa
|^

^^^'^^

L. Manlius (pater)
^^ ^.^

L. Manlius L. f. Priscus
^^

.^*

C. Manlius L. f. Glemens
^^

.^•

P. Manlius L. i' Celer
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Q. Manlius (pater) n." cxxxi.

Q. Manlius Q. f. Severus « cxxxi.

Q. Manlius Epaphroditus Liberlus » ib.

C. Mannius
(
pater) » clviii.

C. Mannius C. f. Secundus » ib.

Marcellus. . . n ceni.

Marcellus Venialus » ccviii.

L. Marcius (pater) » cxuv.

Marcia L. f. Quarta » ib.

Marcia Caenonia » ccxxxiii.

C. Marius (pater) » xlviii.

Maria C. f. Quarta » ib.

Maximus Teurius » clxxxii.

Maximus Minatius » ib.

Maximus » ccxv.

Marius o Mavius » lx.

C. Maturius
(
pater) » ccxvii.

C. Maturius C. f. Forlunatus » ib.

C. Maturius C. f » ib.

Messia Paezusa » cxxi.

Mettania Secundina » clxxv.

C. Metlius (pater) » cxlix.

C. Mettius C. f. Verecundus » ib.

Mettia Firminia » clxii.

Mettia Paulina » v,

Q. Mettius (pater) » xiv.

Mettia Q. f. Velta » ib.

M. Mettius (pater) » lxxvii.

Melila M. f. Tertia » ib.

Memmius (pater
)

» lvi.

M. Memmius Gra. f. Hermes » ib.

Minatius Maximus » clxxxii.

L. Mindius Super » cxxxM''"^

L. Minicius (pater) » xxxvii.

Minicia Paetina » ib.

Q. Minicius Faber » lv.

M. Minicius Q. f. Salvillus » ib.

M. Minicius Q. f. Messor » ib.
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Minicia Q. f. Festa n.° lv.

P. Minicius
,) LV.

Miranius Garbo » clxxxii.

Q. Moavius » e.

MoCCiuS luslUS , CLXXXXIII.

Modestus Liberlus » ccxii.

Mogelius » LXii.

C. Monianius C, f. Valens » xx.

C. Monianius
(
pater

) » ib.

Q. Moninius (pater) s xxviii.

Moninia Q. f. Quarta » ib.

L. Mossianus Luculus « xcix.

C. Mottius (pater) » ccxliii.

C. Mottius C. f. Celer » ccslvii.

C. Mottius C. f. Rufus » ib.

C. Mottius C. f. Maximus » ib.

Rufus Mottius C. f. Adiutor » ib.

Mottia C. f. Severa » ib.

P. Muccius (pater) » xxxiii.

Muccia P. f. Polla » ib.

Q. Munius (pater) » cxxxiii.

Munia Q. f. Celerina » ib.

MuticUS » CLXXXIV.

N

L. Naevius
(
pater ) » xvh.

L. Naevius L. f. Paullinus » ib.

C. Vibius Narcissus » lxxvi.

L. Nevianus Ver. f » lviii.

Verus Nevianus (pater) » ib.

Nigrinus 7 » vi.

Nevius » ccii.

Nevius Mearius » ccxiii.

Nevius » ccxLYi.
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C, Ofilius Gracchus (palronus) n.° ccxlv.

C. Ofilius Gracchi Lib. Melior » ib.

P

Parrà Enicius Secundus Parrae filius » clxxxii.

Parrà Enicius » ib.

Palernus » ccxxxii.

Peda ( Genius) » cLxxxii.

L. Pessedius Agilis » xvii.

C. Petronius Firmus » xix.

C. Petronius (pater) » xxii.

C. Petronius C. f. Ligur Virianus Postumus » ib.

M. Petronius (pater) » xxxix.

Sex. Petronius M. f. Successor » ib.

M. Petronius M. f. Marcellus » ib.

Petronia M. f. Exorala » ib.

Petronia M. f. Vitalis. » ib.

C. Petronius
(
pater) » lxxvii.

C. Petronius Undianus » ib.

C. Petronius C. f. Maximus » ib.

C. Petronius C. f. Severus » ib.

P. Petronius C. f. Firmus » ib.

T, Petronius C. f. Sextus » ib.

Philetus » cxxxiv.

M. Plotius
(
pater) » cxliii.

Plotia M. f. Prima » ib.

M. Plotius » ib.

I. Pomponius » cui.

V. Premellius » clxxxxii.

Priamus L » cxxxviii.

Priamus » ccviii.

R

T. Retius Aleboni f » xeni.
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Rinnius Novicius Mullio n.° clxxxxi.
V. Rinnius Vilagus Stipator » ^ft,

V. Rinnius Farius » j^

Ricus Avitus Paternus » ccxlii.

Rulilius Gallicus „ xxxvii.

S

Sallustius „ cLxii.

Salnus Maximus „ clxxiv.

Salutaris Liberlus „ iy

Q. Salvius (pater) y xxi.

L. Salvius Q. f. Poenus „ n,^

L. Salvius L. f. Memor
,, n

Q. Salvius Q. f. Nolus „ jf)

Salvia Q. f. Rufa „ n
L. Salvius (pater) » xxix.

Salvia L. f. Terlia ,, jj

L. Salvius (pater) „ ccxi.

Salvia L. f. Verina » ib.

Salvius Cincius Sempronianus » cxxvi.

Virius Salvius » ccxxn.

Secundus Garbo » clxxxii.

Sempronia Sabina » cxxvi.

Secunda » clxxviu.

Severus » clxxxvu.

Silvanus Velagenius » clxxxii.

Sextius Maior » lxxxiv.

M. Sextius
(
pater

) » ib.

Simplicius Polebi filius » clxx.

Solosma » clxxxv.

Sicanius Optatus » ccxv.

Sicanius Sabinus » ib.

Specia Secundilla » xxxiv.

L. Slalius (pater) » clxxiii.

L. Slalius L. f » ib.

M. Slatius
(
pater ) » clxxxi.

M. Slalius M. f. Adiutor » ib,
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M. Statius M. f. Secundus . . n." clxxx.

Stiaccia Digna » cxxxvii.

L. Sulpicius (pater) » viii.

L. Sulpicius L. f. Nepos » ib.

T

L. Tatieus (pater) » ccxvi.

V. Tatieus L. f. Supirus » ib.

M. Tarquinius Memor » clxxxiii.

Q. Teillius Vatia » cclvii.

Terenlia Ps. f. Clara » xv.

Pr. Terentius (pater) » ib.

M. Terentius C. f » lxiv.

P. Terentius
(
pater) » xxiii.

C. Terentius P. f. Graillinus » ib.

P. Terentius (pater) » cxiv.

M. Terentius P. f. Optatus » ib.

Tertius » ccv.

Tettia » Lxvii.

Teurius Maximus » clxxxii.

Tiberius » ccxxiv.

T. Tilius Felix Realinus » clix.

C. Titius
(
pater ) » ccxli.

P. Titius C. f. Vilagenius » ib.

Q. TuUius » cxLii.

U

.... ugtacus Super » clxxiy.

Ulalius Adiutor » ccxiv.

Uniai, vedi Velacostai.

L. Urvinus Thiasus » ccxliu.

Urbanus » CLxni.

Urbanus » ccxxxvi.

M. Usoccius
(
pater

)
» xxxix.

Usoccia M. f. Modesta » ib.

Urius Vilus » CLXXXViii.
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M. Vadius (pater) n
M. Vadius M. f. Asprenas

,

D. Valerius Nicela

C, Valerius
(
pater)

C. Valerius C, f. Adicliacus

P. Valerius (pater)

M. Valerius P. f. Muscio

M. Valerius
(
pater

)

Valeria M. f. Pola

P. Valerius
(
pater

) ,

P. Valerius P. f. Severus

Q. Valerius Valens

T. Valerius T. f. Sulla

T. Valerius T. f. Clemens

T. Valerius
(
pater

)

T. Valerius T. f. Maro

T. Valerius T. f. Magnus

T. Valerius (pater)

C. Valerius (pater)

T. Valerius C. f. Secundus

Valeria T. f. Prisca

C. Valerius C. f

Q. Valerius Asialicus

Q. Valerius
(
pater

)

Q. Valerius Q. f. Oplalus •

Valerius Maximus

M. Valerius (pater)

Valeria M. f. Marcella

M. Valerius
(
pater

)

Valeria M. f. Tertia

Sex. Valerius

Valeria Sex. f. Terlia

M. Valerius (pater)

Valeria M. f. Quarta

Valeria Ncpotilla

Valeria Epithusa

20

XXVI

ib.

XXII.

cu.

ib.

CXI.

ib.

ib.

ib.

LXXVIII.

ib.

XCIV.

XXXVIII.

ib.

ib.

ib.

ib.

LXXXV.

ib.

ib.

ib.

ib.

CXLVIII.

CLXXVII.

ib.

CXIII.

CXVIII^''").

ib.

XX.

ib.

GLI.

ib.

XCII.

ib.

CLXXXIX.

CCXLII.
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M. Varius (pater) n." xxviii.

M. Varius M. f. Saturninus » ib.

L. Varius M. f. Firmus » «&•

P. Varius (pater) » cxx.

P. Varius P. f. Ligus » ib.

Varius L. Lib » xcvi.

Varius L. Lib » xcv.

Varius » cxLii.

lemmus Veamonius (pater) » clxxx.

Vib. Veamonius lemmi f. Callus » clxxx.

C. Veianius (pater) » cxlvh.

L. Veianius C. f. Tertius » ib.

L. Veianius Priraigenius » l.

Veiania Longina » cxxxix.

Q. Veiquasius
(
patronus) » xl.

Q. Veiquasius Q. f. Optatus » ib.

Q. Vequasius Fortunalus » xxxvi.

Vib. Velagenius Peda » clxxxii.

Silvanus Velagenius Ebelinus » ib.

Velacostai Velai , Uniai » ccxiii.

Velacus Blaisicius » clxxxvi.

Velisa » CLxxxxii.

L. Veltius (pater) » lxxxiii.

L. Veltius L. f. Bassus » ib.

L. Venelius (pater) » i-

L. Venelius L. f. Superus » ib.

L. Vennonius Macer » xiii.

T. Vennonius
(
pater )

» cxxxiii.

T. Vennonius T. f. Jlbutianus » ib.

T. Veratius (pater) » xxxviii.

Veratia T. f. Maxima » ib.

Q. Vetmus » xu.

P. Vettius (pater) » xxxi.

P. Vettius P. 1". Sabinus » ib-

Vetlia » ccxi.

Q. Vettius
(
pater) » clxxv.

P. Veltius Q. f. Mucro » ib.

P. Vettius » »&•
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V. Velurus ^" clxxxxii

L. Veuslanius
(
pater )

» lxxiv.

L. Veuslanius L. f. Niger » »^-

M. Vibius
(
paler) » cxxxii.

M. Vibius M. f. Reslilulus » »^-

M. Vibius Marcellinus " ^^•

Q. Vibius (pater) ^' ^^'^

Vibia Q. f. Fausta » ^^•

Vibius Vela » c^^^^"-

Vibius Caeslii » c^^^^-

L. Vibloslius Alpinus » ^^

Vicarius Metela " clxxxii.

P. Vicius (pater) " "'•

Viccia P. f. Polla » '^•

L. Villius (pater) » '^':^"-

Villia L. f. Prisca » ^^•

C. Villius (pater) »
^^™^

M. Villius C. f "
'^

M. Villius C. f. Super »
'^^

T. Villius M. f. Secundus »
^^

M. Villius Clemens " Ì^'

Villia Sabina " *^-

Q. Virius Valens "
^^^^•

Q. Virius Svielus " ^^•

Virius Corius "
^^viii.

Virius Corsus "

Cn. Virius (paler) '' ^'^^'"•

T. Virius Cn. f. Crassus ''
'.^•

M. Virius T. f " '''•

,T- • e- 1 • . . » CCXXII.
Virius Salvius

M. Voconius
(
pater

)

**

T. Voconius M. f. Monlanus " *^-

T. Voconius M. f. Tertius « '''^

T. Voconius (paler) "
^^"'"

Q. Voconius T. f

T. Voconius (paler) " ^
'

Voconia L. f

, ,r • / • -\ » CCXLI.
L. Voconius (paler) •

Voconia L. f. Terlia
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§ IX.

Sigli e Abbreviature.

A. XXXV Annorura Iriginla quinque.

AN. X: ANN. Vili: VI., Annorum decem, ann. odo, ann. sex.

AED Aedilis.

AED. PLEB Aedilis Plebis.

AED. POT Aedilicia Poleslale.

AEM Aemilia {tribus).

ANN. VI S ' Annorum sex semis.

ALBA POM Alba Pompeia.

AVG Auguslus , Augusta, Auguslali.

AVG. BAG Augusta Bagiennorum.

AVG. BAGIEN Augusta Bagiennorum.

B. M Benemerenti.

BEN. LEG. PR Beneficiarius legionis primae.

C Centura.

ce ALB. POMP Ducenarii Albensium Porapeianorum.

C. L Caii liberlus.

CAM. CAMIL Camilia [iribus).

GIVI POLLENTI Civiiale Poilentinus.

CN Cneius.

con. I PR Cohors prima praetoria.

COH. Vili PR Cohors oclava praetoria.

COH. Xll PR Cohors duodecima praetoria.

COH. XI VR Cohors undecima urbana.

COS. V Consulatu quinto. Consul quinlum.

COS. XII Consuli duodeciraum.

COS. Ili Consul tertium.

CO2 Consulis

CVR. R. P Curalor Beipublicae.

CVR. R. P, ALB Curator Beipublicae Albensium.

3 Caia.

^ Decius.



399

D. D Decreto decurionum.

D. D Dono dedit.

D. M Dis Manibus.

D. M. S Dis Manibus sacrum.

D. S. S. C. F De suo suQiptu curavil faciendum.

DIVI F. Divi filius.

D. P. S. P De pecunia sua posuit.

DEC. TRIB. MILIT Decurio tribuni militum.

DON. P Dono posuit.

DOM. POLLENT Domo PoUentinus.

DRACON. AVR. P, I. . . . Draconem aureum pond. unum

EQ. P Equo publico.

EQ. PVB Equo publico.

EQ. R. EQ. P Eques romanus, equo publico.

EV. AVG Evocatus Augusti.

EV Evocatus.

E. e Faciendum curavit.

F. D. S Fecit de suo.

F. I. D. P. S Fieri iussit de pecunia sua.

FAR Fabia [tribus).

FEC Fecit.

FACIVND. CYR Faciundura curavil.

FL Flavius.

FLAM Flamen.

FORO CER Foro cerealis.

GAL Galena {U-ibus).

GRA. L Grati libertus.

H, S. E Hic situs est.

H. IV Horas qualuor.

H. EX T. F Hcres ex testamento fecit

HERES TEST Hcres testamenti.

HERE • •

.

Heres ,
Heredes.

H. M. H. N. S Hoc monuraentum heredera nos sequitur.

I. 0. M lovi Optimo Maximo.
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II Duumvir.

IIVIR Q. Q Duumvir quinquennalis.

mi VIR I. D Quatuorvir iuri dicundo.

min VIR e VIVIR Sevir.

lEMMI F lemmi filius.

IMP Imperalor.

IMP. XII Imperli anno duodecimo.

IN FR. P In fronte pedes.

IN AG. P In agro pedes.

INT Inlrorsus.

IN Q In qua.

IVD. EX V. DEC ludex ex quinta decuria.

IVDIC. EX V. DEC ludici ex quinta decuria.

L Libertus.

L Lucius.

L. F Lucii filius.

L Laetus ; libenter.

L. L. Laetus libens.

L. L. M Laetus libens merito.

L. D. D. P Loc^s datjs decreto decurionum.

L. L Laurenti Lavinati.

LL. M. C. S. Laeti libertis cum suis opibus.

L. F. C Liberti faciundum curaverunt.

LIR Libenter.

LEG. mi FLAV Legio quarta Flavia.

LEG. X. GEM. P. F. . .

.

Legio decima Gemina, pia, fidelis.

LEG. XI C. P. F Legionisundecimae, Claudiaepiae fidelis.

LEG. XXI RAP Legio vigesima prima Rapax.

LEG. XXII PRIMIG Legione vigesima secunda Primigenia.

M Marcus.

M. F Marci filius.

M Monumentum.

M/ Manius.

M/. F Manli filius.

M. V. S Marti votum solvit.

M. V. S Minervae votum solvit,

M. V. S Mercurio votum solvit.
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M. V. S. L. M Marci volum solvil libens merito.

MAG Magisler.

MAG. AVG Magisler Augustalis.

M. ANN Militavit annos.

MAG. MVN. RAVEN. . . . Magisler Municipii Ravennalis.

MATR Malribus, malrabus, matronis.

M. X Menses decem.

MIL Miles.

MIL Militavit.

MIL. ANN. V Militavit annos quinque.

MIL. COH. VI PR Miles cohortis sexlae Praetoriae.

MIL. COH. X P Miles cohortis decimae Praetoriae.

MIL. LEG. ITALICAE . .

.

Miles legionis ilalicae.

MIL. LEG. XIV GEM. . .

.

Miles legionis deciraaequinlae Geminae.

MIL. LEG. XX Miles legionis vicesimae.

N Nepos.

P Pollia ?

P Publius.

P. F Publii aiius.

P. F Pater fecit.

P. P Pater patriae.

PAL Palatina
(
tribiis ).

POL Pollia [tribiis].

PVB Publilia [tribus].

POLE Polentinus.

POLI Polìia {tribus).

PARM Parmensi.

P. P. STAI Praepositus slationis.

P. Q Pedes quoquoversus.

PIENTISS Pientissimus.

PONT. MAX Pontifici maximo.

PON. IVSSIT Poni iussit.

POT Poleslas.

PRAEF. FAR Prafeclus Fabrum.

PRAEF. COH Praefectus cohortis.

PRAET. con. VII Praetoria cohors septima.
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PRIM. PIL Primipilus.

PROC. AVG Procuralor Augusti,

PRON Pronepos.

POM Pompeia.

PLEB Plebis.

Q Quinlus.

Q. F Quinti filius.

Q Quaestor.

Q. L Quinti Libertus.

QUIR Quirina
(
tribus).

R. P Respublica.

S.. Semis.

SEX Sexlus.

SEX. F Sexli filius.

ST Statius.

S. F Statii filius.

SAL Salvius.

SACR Sacrum.

STELL Stellalina {tribus).

STIP Stipendia.

T. F. I Testamento fieri iussit.

T. F. I Tilulum fieri iussit.

T. P. I Testamento poni iussit.

T. P. I Titulum poni iussit.

T Titus.

T. F Titi filius.

TI Tiberius.

TI. F Tiberii filius.

TERTII F. V Tertii filli uxor.

TR. POT Tribunicia potestate.

TER. HO. FVNCTVS . .

.

Tertio honore funclus.

TRIB. MILIT Tribunus militum.

V v.. «iij, Vivens.
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V Vixit.

V. F Vivens fecit.

V. P Vivens posuit.

V. A. XLIf Vixit annos quadraginta duo.

V. S, L. L. M Volum solvil laetus libens merito.

V. S. L. M Volum solvit libens merito,

V- S. M Volum solvit merito.

VIVIR Sexvir, sevir.

VETER. AVG Veleranus Augusti.

VETER. LEG. X Veleranus legionis decimae

VARII AVG , . . Varii Augusti ( officina).

§ X.

Titoli inediti o emendati*

Lue. Vennonio Macro xm.

Cocceio ( in noia
)

xiv.

L. Manlio Prisco xxvii.

A Cassia xxxv.

T. Valerio Clemente xxxviii.

St, Petronio successore xxxix.

V. Veturo xui.

P. Aelio Mancino xlii.

M. Blesio quinto xliv.

Aianio xlv.

Frammenti xlvi.

Q. Virio Valente xlix.

Berma l.

C. lulio Vitrosino lui.

Victoriae liv.

Frammento lxv.

Tetliae uxori lxvii.

M. Bebio Lxviii.

Frammento lxix.

Ad Augusto Lxx.

M. Cassio Messore lxxui.

31



314

C. V. Narcisso lxxvi.

C. Petronio Undiano lxxvii.

P. Valerio Severo lxxvhi.

Frammento lxxxi.

Sestio Maggiore lxxxiv.

L. Didio Sceva xci.

C. Cassio e Valeria Quarta xcii.

Tito Voconio xciiu

C. Lucilio Museo cxxxix*

Con varii nomi ( figuline) cxLit.

Frammento cxlv.

Q. Cominius clii.

T. Tizio Realino cux.

T. Fadio Ponentino clx.

M. Elvio Massimo clxi.

M. Galeri clxvii.

. . . Arbula clxix.

Simplicio Polebi eoe clxx.

Q. Valerio Q. L clxxvii.

Victoriae clxxxiii.

Velaco Blaisicio clxxxvi.

Altiae GLXXXXT.

Frammento ccvi.

Moco Caranio cciu

P. Mallio Verano ceni.

lemmo
, .

.

cciv.

Tertius meus ccv.

M. Amma ccvi.

C. Magilio ccvii.

Sigle ccxii.

T- Aug CGxx.

A-uma ccx.

^ivo GCXf>

Nevio oleario ccxiii.

Questore Edile ccxxviii.

L. Domizio Secondo ccxxu.

Alugoni, Quir ccxxi^»»»*).
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